
Richiedi il biglietto omaggio su saie.logical.it

28 incontri tecnici gratuiti con i docenti del
e i ricercatoriPolitecnico di Milano ENEA

Padiglione 33, ARENA: Il BIM per la riqualificazione energetica e sismica
Con la partecipazione di:

ISSN n. 1974-7144

Fondato nel 1952

PERIODICO D’INFORMAZIONE PER GLI ORDINI TERRITORIALI

LEGIONELLA

Mai sottovalutare 
la manutenzione

PAGINA 7

PERICOLO PISCINE

Due prese di fondo 
per garantire la sicurezza

PAGINA 11

N.8/2018  ottobre

IN CONVENZIONE CON

Una scossa in 430 piazze

Un grazie alle migliaia di tecnici che si sono messi a disposizione 
del cittadino: più di 180 Ordini degli Architetti e degli Ingegneri 
hanno richiamato lo scorso 30 settembre il mese delle Preven-
zione sismica che si terrà a novembre. Giornate come queste 
diventano necessarie alla luce dei fatti di Genova e degli ultimi 
terremoti che hanno colpito duramente il centro Italia.
C’è tanto da fare e molto da migliorare. 
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63° CONGRESSO NAZIONALE  | 

Essere protagonisti 
di un nuovo ciclo di 
crescita del Paese
Gli ingegneri chiamati a costruire la nuova classe 
dirigente. Questo il tema portante del 63° Congresso 
Nazionale degli Ingegneri. La volontà è affrontare una 
questione quanto mai urgente per l’Italia. “Essere 
ingegnere oggi si esplica in una pluralità di modalità, 
di settori e di luoghi: la scuola, l’università, la pub-
blica amministrazione, le imprese.” 
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Tempi stretti per
l’ interconnessione
“Ciò che stiamo rilevando è che, nonostante siano stati effettuati 
investimenti colossali, sono poche le aziende che hanno iniziato a 
coinvolgere i periti per effettuare gli accertamenti prestabiliti, atti 
ad accertare la conformità delle macchine alle specifiche richieste.”

Intervista a Mario Ascari, Presidente del C3I                
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Giungere 
prima
di Gianni Massa

Ultimo decennio del vecchio 
millennio: un famoso pay off 
pubblicitario recitava “pre-
venire è meglio che curare”. 
Fabrizio Casadio, ingegnere e 
mitico doppiatore della nostra 
radiotelevisione, è stato la 
voce di quel dentifricio che 
ancora in tanti oggi ricordano.
In questo senso la medicina 
ha certamente fatto passi da 
gigante negli ultimi decenni. 
La prevenzione in campo 
medico è divenuta pilastro 
fondante della ricerca, della 
programmazione, degli inve-
stimenti. Un pezzo del bilancio 
della nazione. Sono aumentate 
sensibilità e consapevolezza. 
È anche vero che, per loro 
natura, slogan, così come in 
generale comunicazione e 
pubblicità, si portano dietro 
criticità che non voglio na-
scondere. Criticità legate all’e-
tica, al business, alla capacità 
(o incapacità) di pensare a 
un futuro a lungo termine 
per le generazioni che 
verranno dopo di noi.
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di Patrizia Ricci

“Costruiamo la nuova 
Classe Dirigente.” È 
stato questo il tema 
portante del 63° Con-

gresso Nazionale degli Ingegneri, 
svoltosi a Roma dal 12 al 14 set-
tembre 2018, che scaturisce dalla 
necessità e volontà di affrontare 
una questione quanto mai urgente 
per l’Italia: quella di dotarsi di classi 
dirigenti in grado di fornire solu-
zioni e, in generale, di avere un’i-
dea e soprattutto un progetto per il 
Paese e il suo futuro. Un argomento 
importante, ancor più se affrontato 
dal mondo delle professioni con un 
Consiglio che conta 240mila iscritti 
e un totale di oltre 700mila pro-
fessionisti, una forza economica 
importante. Per avere un quadro più 
completo, il Centro Studi del Cni ha 
calcolato nell’1,5% del Pil l’impatto a 
livello produttivo dell’ingegneria e 
dei servizi a essa collegati, una cifra 
intorno ai 26,7 miliardi di euro. Nel 

definire la classe dirigente di una 
determinata società è necessario 
non confonderla con la classe domi-
nante, né con la classe politica, con 
cui non è detto che coincida. 

CLASSI DIRIGENTI: 
PASSATO E PRESENTE
Quali sono state le caratteristiche 
delle classi dirigenti del passato? 
Maurizio Ferraris, dell’Università 
degli Studi di Torino, intervenuto 
al Congresso, ha cercato di rispon-
dere a questa domanda: “i leader 
che hanno costituito le classi diri-
genti del passato avevano una vita 
privata radicalmente separata dalla 
vita pubblica, mentre ora, l’attuale 
classe dirigente è tutta sui social 
media. Queste classi dirigenti hanno 
preso delle decisioni impopolari e 
si sono assunti la responsabilità di 
quelle decisioni”. 
Oggi i tempi sono cambiati. Il mondo 
è cambiato e, con esso, la classe diri-
gente. “La nostra classe dirigente”, 
ha proseguito Ferraris, “non è strut-

turalmente in grado di dirigere e 
quindi, più correttamente, potrebbe 
essere definita una classe diretta 
più che una classe dirigente, perché 
non ha nessuna delle caratteristiche 
che contraddistinguevano le classi 
dirigenti del passato. Queste carat-
teristiche sono sistematicamente 
disattese dall’attuale classe diri-
gente perché la loro vita privata è 
la loro azione politica, equivale alla 
loro azione politica”. Quello che si 
chiede a chi dirige è governare e non 
essere empatico con chi è diretto. 
“L’attuale classe dirigente non può 
prendere decisioni impopolari e 
questo annulla qualunque azione 
di governo perché essa consiste 
per l’appunto nel prendere deci-
sioni anche impopolari. Al contrario, 
prendere delle decisioni popolari 
significa annullare il significato di 
governo e di dirigenza.”

I POTERI FORTI
Addossare sempre tutto a dei “poteri 
forti”, declinando la propria respon-

Classe dirigente 
o classe diretta?
Essere protagonisti di un nuovo ciclo di crescita del Paese: 
gli ingegneri chiamati a costruire la nuova classe dirigente 
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sabilità, è un’altra caratteristica 
delle attuali classi dirigenti. Porsi 
nella posizione di vittima significa 
abdicare a qualunque responsabi-
lità e alla funzione stessa di classe 
dirigente: questo meccanismo rende 
impossibile qualunque classe diri-
gente. 
Potere forte per eccellenza è soli-
tamente considerato anche il capi-
tale finanziario. Attualmente questo 
“potere” è avviato verso la spari-
zione, in quanto è stato superato 
da un capitale infinitamente più 
potente, quello documediale: la 
mole di dati continuamente prodotti 
da ognuno di noi rappresenta infatti 
una ricchezza e una informazione 
infinitamente più elevata di quella 
che può fornire il denaro. Si tratta 
di un fenomeno recente, ma rap-
presenta un cambiamento sostan-
ziale prodotto dall’enorme massa 
di documenti e di archivi, generati 
automaticamente. La novità nella 
comunicazione non è tanto rappre-
sentata dalla velocità di circolazione 

Oggi un immatricolato su cinque 
sceglie un corso di laurea del 
gruppo ingegneria. Una scelta 
che paga. Il tasso di occupazione 
degli ingegneri è tra i più elevati: 
a quattro anni dalla laurea è 
pari al 93,8%, contro una media 
generale pari all’83,1%. Inoltre, 
i laureati in ingegneria trovano 
presto lavoro: 6 mesi contro i 10 
degli altri laureati. 

PRE-CONGRESSO | IL LAVORO DEL NETWORK GIOVANI INGEGNERI 

Quale sarà il futuro dell’Ordine Professionale?

di Elisa Lazzari* e Laura Milazzo**

È questo l’ interrogativo di partenza per 
definire e sviluppare i temi trattati durante 
il Congresso Nazionale degli Ingegne-
ri di Roma. Gli incontri pre-congressuali 
organizzati dal CNI hanno permesso agli 
Ordini territoriali di incontrarsi, riflettere e 
interagire, al fine di costruire le proposte 
da portare al Congresso.

Innovativa e accattivante è stata la meto-
dologia utilizzata per sviluppare il confron-

to pre-congresso: l’Open Space Technology, 
OST, che  ha previsto la suddivisione dei 
rappresentanti degli Ordini territoriali, 
delle Federazioni e delle Consulte in cin-
que gruppi di discussione, all’ interno dei 
quali sono state trattati i seguenti titoli: 
la nuova visione del sistema ordinistico, la 
sfida della rappresentanza, la formazione e 
certificazione per la competitività, il piano 
strategico per gli investimenti: ingegne-
ria leva della modernizzazione del Paese, 
l’organizzazione del lavoro in rete: utopia o 
realtà possibile?

Dalla partecipazione attiva al tavolo di la-
voro “Organizzare il lavoro in rete: utopia o 
realtà possibile?” è emerso come sia auspi-
cabile e necessaria non solo la creazione di 
una Rete Professionale tra gli ingegneri, ma 
in egual misura viene riconosciuta l’ impor-
tanza dell’apertura verso le altre professio-
ni. Il motto che ha sintetizzato il lavoro del 
gruppo è che “Una singola formica non può 
spostare un elefante, ma tutte insieme sì”. 
Sulla base di questa visione, che ha ampia-
mente riconosciuto l’ importanza di rendere 
il lavoro in rete una realtà possibile, sono 
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Dal punto 
di vista 
di un 
giovane 
consigliere

di Giusy Giancalone*

Più di 1000 Ingegneri in piedi 
per l’Inno di Mameli e poi un 
minuto di silenzio per le vittime 
del ponte Morandi, una grande 
emozione far parte di questa 
Categoria, grande emozione 
esserci. Categoria che dovrà es-
sere protagonista del un nuovo 
ciclo di crescita del Paese, che 
dovrà essere al centro del rilan-
cio nazionale del Paese perché 
il nostro valore aggiunto è che 
siamo capaci di pensare. Gli 
studi accademici sono stati una 
proficua scuola di vita (come 
dimenticare gli esami di geome-
tria o di meccanica razionale), 
quella scuola che ha stimolato 
in noi grandi sogni: essere 
capaci di arrivare all’essenza 
dell’unico (solo chi è unico di-
venta indispensabile). Categoria 
che ha l’arte di realizzare l’ im-
possibile, perdendo, ricomin-
ciando, mettendosi in gioco, 
cadendo e rialzandosi. Insomma 
l’unica che può costruire la nuo-
va classe dirigente!
Tante le tematiche tratta-
te: dalla disgrazia del ponte 
Morandi alla Responsabilità a 
esso  collegate, ai nuovi dati sul 
tasso di occupazione degli in-
gegneri, all’Equo Compenso fino 
alla rivoluzione digitale e alla 
contaminazione dei linguaggi 
e delle esperienze, nonché al 
ruolo degli ordini professionali 
che non possono limitarsi al 
sindacato “e agli interessi della 
categoria, ma che devono dare 
un contributo alla costruzione 
di una classe dirigente nuova 
e alla decisione delle riforme 
politiche”.
Hanno completato gli interventi 
i vari workshop sulla comuni-
cazione: dalla “valigetta degli 
attrezzi” per affrontare le situa-
zioni e le sfide della rappresen-
tanza, come incrementare la ca-
pacità di parlare in pubblico in 
maniera efficace e coinvolgente, 
come sapersi reinventare ab-
bandonando il pilota automati-
co, focalizzandosi e persistendo 
sui propri obiettivi, trasforman-
do i problemi in opportunità, 
valorizzando i contributi di tutti, 
interpretando e gestendo pen-
sieri, emozioni, comportamenti 
e dinamiche relazionali, come 
essere in grado di sviluppare e 
rafforzare le proprie competen-
ze digitali per poter continuare 
ad operare con professionali-
tà ed efficienza in un mondo 
che cambia. Giornate intense, 
emozionanti, di confronto con 
Colleghi dei vari Ordini d’Italia, 
che dall’ impossibile ci hanno 
condotto all’ I’M POSSIBLE: 
coltiviamo sogni molto più pic-
coli della capacità che abbiamo 
di realizzarli. Ricordiamoci che 
L’INGEGNERE PUÒ.

* Consigliere Ordine degli inge-
gneri della Provincia di Trapani

delle informazioni quanto dalla 
rottura dello schema verticale che 
stampa e televisione avevano impo-
sto. Un nucleo ristretto di emittenti 
che diffondono i loro messaggi ad 
un pubblico indifferenziato: questo 
è il modello che viene sconvolto 
da siti web, blog, Facebook, Twitter, 
Skype e Youtube. La comunicazione 
si può definire oggi trasversale, 
quasi orizzontale. L’unione di questi 
due elementi, cioè l’enorme mole di 
dati con l’orizzontalizzazione della 
comunicazione, comporta una tra-
sformazione radicale sia sul piano 
del capitale che su quello del lavoro 
e del sapere. Secondo Ferraris 
“questo è il punto da mettere a fuoco 
per la costruzione di una classe diri-
gente etimologicamente responsa-
bile, cioè una classe che risponda di 
quello che fa. Se sei classe dirigente 
prendi anche delle decisioni impo-
polari”. Cosa deve fare dunque una 
classe dirigente? Vedere quali sono 
i cambiamenti della società, assu-
mersi la responsabilità e nel caso 
prendere delle decisioni. 

Dunque, perché in Italia non 
abbiamo una classe dirigente ade-
guata? 
Perché, in una fase di imponente 
crisi economica, il merito e le com-
petenze, che dovrebbero essere il 
criterio principe che presiede alla 
formazione della classe dirigente, 
sono relegati al ruolo di fattori mar-
ginali. Adottando una definizione 
di classe dirigente circoscritta a 
organi di governo, dirigenti della 
pubblica amministrazione, impren-
ditori, direttori di grandi aziende 
private, riscontriamo che nel nostro 
Paese chi detiene posizioni di potere 
sia in ambito economico sia politico 
viene selezionato principalmente in 
base ai tre criteri di anzianità, istru-
zione e genere, che privilegiano smi-
suratamente credenziali formative 
cristallizzate da tempo, a scapito 
di una valutazione credibile delle 
capacità individuali. Sono mecca-
nismi di selezione che premiano 
l’esistenza di relazioni interperso-
nali piuttosto che il riconoscimento 
oggettivo dei meriti individuali. La 
mancanza di specifici centri di for-
mazione, insieme al venir meno del 
ruolo formativo storicamente svolto 
dai partiti di massa, ha contribu-
ito al declino della classe dirigente 
italiana, sempre più focalizzata su 
istanze particolaristiche, e sempre 
meno rivolta al perseguimento 
dell’interesse generale e alla visione 

complessiva del benessere della 
società, quest’ultimo il principale 
punto di riferimento quando si ana-
lizzano i criteri di formazione e sele-
zione delle classi dirigenti. 

Come si costruisce allora una nuova 
classe dirigente?
Secondo l’indagine realizzata dalla 
Fondazione del Consiglio Nazionale 
Ingegneri e da Anpal Servizi, che 
tratteggia le prospettive occupa-
zionali dei corsi di laurea in ambito 
ingegneristico, la parola chiave è 
formazione. L’Italia dovrebbe inve-
stire maggiormente in ricerca, tec-
nologia e risorse umane, offrendo 
maggiori opportunità ai suoi giovani 
talenti. E soprattutto dovrebbe affer-
mare il merito, anziché le appar-
tenenze. Oggi un immatricolato su 
cinque sceglie un corso di laurea del 
gruppo ingegneria che si conferma 
così il primo gruppo disciplinare per 
numero di immatricolati. Una scelta 
che paga. Il tasso di occupazione 
degli ingegneri è tra i più elevati: a 
quattro anni dalla laurea è pari al 
93,8%, contro una media generale 
pari all’83,1%. Inoltre, i laureati in 
ingegneria trovano presto lavoro: 
6 mesi contro i 10 degli altri laure-
ati. Gli ingegneri dunque, hanno i 
numeri per candidarsi ad assumere 
il compito di nuova classe diri-
gente. “Come ingegneri – commenta 
Armando Zambrano, Presidente del 
Consiglio Nazionale Ingegneri – non 
possiamo essere spettatori del cam-
biamento, ma dobbiamo e possiamo 
essere protagonisti di un nuovo ciclo 
di crescita del Paese. Dobbiamo 
essere coscienti che la nostra pro-
fessione è sottoposta a stimoli e 
cambiamenti molteplici: normativi, 
tecnologici e di mercato. Il sistema 
ordinistico deve pertanto essere 
in grado di accompagnare il muta-
mento, offrendo agli iscritti servizi 
a maggiore valore aggiunto, diven-
tando un attore della crescita nelle 
singole realtà produttive che com-
pongono il Paese, accompagnando 
le giovani generazioni ad essere 
competitive nel mercato del lavoro. 
Vogliamo che il Congresso Nazionale 

2018 sia, ancora una volta, luogo 
di confronto di idee e di proposte 
concrete per rendere l’Ingegneria, 
ma in generale le professioni libe-
rali,  protagonisti della modernizza-
zione del Paese”. Questo Congresso 
è importante perché siamo a un 
punto delicato della nostra catego-
ria. “Insieme possiamo costruire la 
classe dirigente – ha aggiunto il Pre-
sidente del CNI Armando Zambrano 
nel suo discorso di apertura –. Siete 
e siamo convinti che dobbiamo 
lavorare insieme. La Rete delle Pro-
fessioni Tecniche, in questo senso, è 
un grande risultato. Abbiamo sentito 
Ministri che ci hanno chiesto colla-
borazioni e aiuti. Sono anni che stu-
diamo, che produciamo documenti 
e modifiche legislative”. 

È la stessa classe politica che 
chiama gli ingegneri ad assumersi 
questo compito 
“Non vi nascondo l’emozione 
nell’essere qui di fronte a quella 
che dovrebbe essere la classe diri-
gente di cui il Paese ha bisogno. Mi 
fa piacere essere qui”. Ha iniziato 
così il suo discorso Danilo Toni-
nelli, Ministro delle Infrastrutture e 
dei Trasporti, ospite del Congresso. 
“Voi per professione vi trovate nella 
parte di chi fa e chi realizza le cose, 
e abbiamo bisogno di voi per il 
rilancio del Paese. Per questo il mio 
Ministero sta per lanciare un reclu-
tamento straordinario di professio-
nisti per controllare, per verificare 
lo stato delle nostre infrastrutture, 
a partire da quelle più critiche. In 

state formulate alcune proposte sia di tipo 
organizzativo che di tipo politico, afferenti 
ad alcune delle seguenti tematiche:
– l’omogeneizzazione a livello nazionale 
delle procedure operative, mediante la 
realizzazione di una sezione in WorkING 
dedicata alla condivisione di modelli, meto-
dologie, tecniche e pratiche per la PA;
– lo sviluppo di un rapporto di fiducia tra 
i colleghi che scelgono di lavorare in rete 
senza conoscersi direttamente, attraverso 
sempre la creazione di una sezione di 
WorkING, ConosciamocING, dedicata al 
caricamento di brevi presentazioni audio 
o video e alla presentazione di lavori 
svolti all’ interno di raggruppamenti 
temporanei;

– l’adozione di azioni finalizzate ad au-
mentare la percezione della qualità degli 
ingegneri iscritti agli Ordini professionali, 
con l’apertura di una sezione di WorkING 
anche al Cittadino;
– lo sviluppo di azioni aggregative, 
mediante la creazione di “Case delle 
professioni ”, un luogo fisico che riunisca 
Ordini e Collegi delle professioni tecniche, 
e l’ implementazione di spazi di coworking 
tra gli Ingegneri ove si possano condi-
videre non solo gli spazi di lavoro, ma 
anche gli strumenti operativi;
– la promozione di un’ immagine coordi-
nata e condivisa degli Ingegneri d’Italia, 
attraverso la creazione di un modello di 
sito internet condiviso.

Le riflessioni nate durante gli incontri 
precongressuali, e in particolare nella 
sessione di lavoro incentrata sul lavoro in 
rete, hanno sottolineato che il contributo 
positivo che più professionisti, uniti tra 
loro, possono fornire alla collettività è un 
elemento chiave per lo sviluppo e il rinno-
vamento continuo della professione, anche 
attraverso l’attuazione di alcune azioni 
concrete finalizzate alla valorizzazione della 
figura dell’ ingegnere.

*Consigliere dell’Ordine degli Ingegneri della 
Provincia di Torino e membro del NGI
**Consigliere dell’Ordine degli Ingegneri della 
Provincia di Palermo e membro del NGI

un Paese che ha disperato biso-
gno di manutenzione ordinaria, 
di collegamenti adeguati e di una 
progettualità che non sia legata 
all’emergenza”, ha sottolineato il 
Ministro, “la concretezza dell’ap-
proccio e la competenza tecnica 
degli ingegneri è fondamentale”. Gli 
ingegneri italiani sentono la respon-
sabilità di contribuire alla forma-
zione di una nuova classe dirigente, 
sono consapevoli che questo per-
corso di “costruzione” passi innan-
zitutto attraverso una riforma delle 
professioni tecniche a partire dalla 
formazione universitaria e che sia 
necessario riunire le professioni tec-
niche sotto un unico cappello, con la 
creazione di un polo più ampio. 

Chi siamo e chi rappresentiamo? 
La risposta arriva da Gianni Massa, 
Vice Presidente Vicario del CNI: “rap-
presentiamo l’ingegneria italiana e 
il suo compito, il suo ruolo costitu-
zionale di tutela della collettività per 
la sicurezza, per l’ambiente, per la 
salute, per il paesaggio. Essere inge-
gnere oggi si esplica in una pluralità 
di modalità, di settori e di luoghi: 
la scuola, l’università, la pubblica 
amministrazione, le imprese. Dob-
biamo comprendere che l’ordine 
professionale può essere uno stru-
mento di ricerca per costruire una 
categoria, una comunità che sappia 
guardare oltre i confini delle proprie 
competenze. La Rete delle Profes-
sioni Tecniche ha iniziato questo 
percorso da alcuni anni e in questo 
senso occorre un’attività preliminare 
di demolizione di presunti status 
o certezze”. Ha proseguito Massa: 
“per essere al centro e costruire 
una classe dirigente è necessario 
non scambiare per emergenza ciò 
che dovrebbe essere la normalità. 
Occorre essere consapevoli che per 
costruire ed essere classe dirigente 
non abbiamo necessità di gratuità. 
Abbiamo parlato di codice appalti, di 
necessità di semplificare. Abbiamo 
parlato di legalità e di come questo 
Paese abbia deviato e si sia lasciato 
prendere la mano per combattere la 
corruzione. Gli effetti sono una pro-
liferazione esponenziale delle leggi. 
[...] Che cosa può fare un ordine pro-
fessionale? Può essere quel luogo 
dove gli ingegneri che lavorano 
all’interno dell’amministrazione, 
insieme a quelli sussidiari, incro-
ciano le proprie idee, si confron-
tano. L’ordine può coinvolgere altri 
linguaggi, come stiamo facendo da 
alcuni anni”. 

—  “Costruiamo la nuova classe dirigente secon-
do principi di competenza, qualità, merito, ma 
soprattutto etica intesa come attitudine di assi-
curare, con la propria attività, il raggiungimento 
dei più alti obiettivi di interesse pubblico”, 
Armando Zambrano, Presidente CNI —

© È vietata qualsiasi utilizzazione, totale o parziale, dei contenuti ivi inclusa la riproduzione, rielaborazione, diffusione o distribuzione dei contenuti stessi mediante qualunque piattaforma tecnologica, supporto o rete telematica, senza previa autorizzazione



a cura della Redazione

Oltre 430 piazze italiane coinvolte. 
Diamoci una scossa, la prima Gior-
nata Nazionale della prevenzione 
sismica è stata possibile grazie al 
contributo di migliaia di tecnici che 
si sono messi in a disposizione del 
cittadino: più di 180 Ordini degli 
Architetti P.C.C. e degli Ingegneri. 
Organizzata lo scorso 30 settembre 
è il preludio del mese delle Preven-
zione sismica che si terrà a novem-
bre. 
Giornate come queste diventano 
necessarie alla luce dei fatti di 
Genova e degli ultimi terremoti che 
hanno colpito duramente il centro 
Italia. 
Diffondere la cultura della pre-
venzione sismica e della messa in 
sicurezza degli edifici e delle infra-

strutture ad oggi diventa necessa-
rio e indispensabile.
“Dal sapere al fare”, uno degli 
slogan dell’iniziativa, che rac-
chiude in sé lo spirito con cui i pro-
fessionisti hanno deciso di aderire. 
Lo scopo della giornata, è bene sot-
tolineare, non è stato “risolvere” il 
problema della messa in sicurezza 
di ogni edificio, ma quello di ricor-
dare ai cittadini che esistono già 
delle pratiche di prevenzione, un 
“come si fa”, perché esiste un per-
corso accessibile a tutti per aiutare 
ad affrontare il rischio sismico. 
Per Armando Zambrano, Presidente 
CNI, “lo scopo di questa iniziativa è 
quello di sensibilizzare i cittadini 
sulla questione della prevenzione 
sismica. Si parla tanto di questo 
tema nelle fasi di emergenza, ma 
poi cala inevitabilmente il silenzio”.

I professionisti sono scesi in campo, 
infatti, anche per illustrare le age-
volazioni fiscali del Sisma Bonus e 
dell’Eco Bonus: molti non sono a 
conoscenza della grande impor-
tanza che il Sisma Bonus ricopre, 
che interviene fino a una spesa di 
96mila euro per interventi anti-
sismici per ciascuna abitazione e 
copre dal 50% all’80% dei costi. 
“Era necessaria questa attività di 
informazione perché gran parte 
degli italiani ignorano o sanno 
poco del Sisma Bonus. Per questo 
motivo circa 8 mila specialisti 
sono stati mobilitati per le visite 
tecniche”, continua Zambrano. 
Tanta la visibilità raggiunta anche 
grazie alle televisioni private. 
Questa prima giornata favorisce 
il retaggio delle buone pratiche 
oltre ad aver connesso ancora di 

“Dal sapere al fare”
La prima Giornata Nazionale della prevenzione sismica e della messa in 
sicurezza, volta alla sensibilizzazione del cittadino e delle istituzioni. 
Considerazioni a caldo e a freddo con i protagonisti dell’ iniziativa

RAGGIUNTI CIRCA 5 MLN DI ITALIANI CON DECINE DI MIGLIAIA 
DI VISITE TECNICHE INFORMATIVE PRESSO LE UNITÀ ABITATIVE PRIVATE
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più gli Ordini con il territorio e il 
cittadino. Molti anche i pre-in-
contri organizzati con gli ammi-
nistratori di condominio (vedasi 
intervista a seguire con Burrelli, 
Presidente Anaci, ndr), collet-
tori di un’utenza su cui bisogna 
avere un occhio di riguardo. Oltre 
alle strutture abitative in senso 
stretto, occorre prestare atten-
zione anche ai luoghi di lavoro, 
dove il cittadino passa la maggior 
parte della sua giornata: sarebbe 
interessante raggiungere anche le 
associazioni di impresa. 
Certo, c’è tanto da fare e molto da 
migliorare. Tuttavia, Diamoci una 
scossa è un’iniziativa, anche se 
per certi versi complessa, che sta 
pian piano avvicinando un mondo 
ancora per alcuni versi “scono-
sciuto ai cittadini”. 

Un successo 
perché

Armando Zambrano, 
Presidente Consiglio Nazio-
nale Ingegneri: “Questa è 
stata anche un’occasione per 
riflettere sullo stato 
delle infrastrutture 
di questo paese. 
Non serve fare 
allarmismi ma è pur 
vero che è necessa-
ria la manutenzione. Dopo il 
crollo del Ponte Morandi, il 
CNI ha immediatamente pro-
posto un piano di conoscen-
za e prevenzione delle infra-
strutture, in modo da capire 
dove è necessario intervenire, 
sulla base di precise priorità. 
La proposta è sul tavolo del 
MIT e ci auguriamo che il 
piano diventi al più presto 
operativo”

Giuseppe Capocchin, Presi-
dente Consiglio Nazionale 
Architetti: “L’importanza 
della consapevolezza del 
rischio sismico è stata al 
centro di questa Giornata 
primo momento di un vasto 
processo che, in prospetti-
va, dovrà coinvolgere la RPT 
nel complesso delle 
sue potenzialità ed 
energie. Qualità e 
sicurezza dell’abi-
tare rappresentano 
un binomio impre-
scindibile che va alimentato 
attraverso la crescita della 
cultura della manutenzione 
che deve rappresentare uno 
dei maggiori tra gli obiettivi 
strategici della politica e 
della programmazione del 
Governo nazionale e delle 
Regioni”

Egidio Comodo, Presidente 
di Fondazione Inarcassa: 
“Siamo molto soddisfatti dei 
risultati della prima fase di 
questa iniziativa sia per il 
grande valore sociale che ha 
espresso sia per il metodo, 
che ha visto, forse come mai 
era accaduto prima, tutte le 
realtà rappresentative 
del mondo delle 
professioni tecni-
che unite per una 
causa nobile come 
quella della preven-
zione del rischio sismico e la 
messa in sicurezza del nostro 
patrimonio immobiliare” 

INTERVISTA |

Patrimonio immobiliare, fondamentale 
la collaborazione tra i professionisti per dar vita 
a misure a favore della sicurezza dei cittadini

di Roberto Di Sanzo

A colloquio con Francesco Burrelli, presidente dell’Anaci, 
l’Associazione Nazionale degli Amministratori condominiali
L’iniziativa Diamoci una scossa è nata con l’obiettivo di favorire e promuo-
vere la cultura della prevenzione sismica e un concreto miglioramento 
delle condizioni di sicurezza del patrimonio immobiliare del nostro Paese. 
Ha visto il coinvolgimento in prima linea anche dell’Anaci, l’Associazione 
Nazionale degli Amministratori di condominio. Per il Presidente Nazionale 
di categoria, l’ ing. Francesco Burrelli, si tratta dell’ inizio di “un percorso 
virtuoso per individuare misure e strategie comuni per rendere sempre più 
sicure le case e il patrimonio immobiliare del nostro Paese”. 
Ing. Burrelli, un percorso virtuoso che, a dir la verità, gli amministratori 
di condominio hanno già da tempo iniziato con la Rete delle Professioni 
Tecniche e la firma di un protocollo nel 2016...
“Un accordo molto positivo per un cammino comune in grado di dar vita 
a una programmazione degli interventi da mettere in atto. Secondo lei è 
possibile che la mappatura dei ponti italiani è avvenuta solo in seguito al 
disastro del Ponte Morandi? Ebbene, noi vogliamo soltanto regole chiare e 
precise che ci permettano di intervenire con efficacia, senza troppi intoppi 
burocratici, al fine di mettere in sicurezza il patrimonio immobiliare italia-
no”.
Lei ripete spesso la parola “programmazione”: sino ad oggi non se ne è 
tenuto troppo conto?
“Il Decreto Genova è figlio dell’emergenza, non certo di una seria e lungi-
mirante programmazione. E bisogna soprattutto sapere chi fa che cosa. 
Le faccio un esempio: quanti ponti verticali ci saranno in tutti i condomini 
italiani? Sono in sicurezza? A chi competono le relazioni statiche? Una 
normativa precisa e rigorosa è fondamentale: non è possibile che nel 
2018 si muoia ancora in casa per il malfunzionamento degli impianti 
elettrici”.
In un quadro così descritto è evidente che il ruolo degli amministratori 
condominiali sia sempre più importante, vero?
“Direi essenziale, dato che in Italia il 70% dei cittadini vive in un condomi-
nio. Oggi l’obiettivo deve essere intervenire seriamente sulla vulnerabilità 
degli edifici: va bene parlare di efficienza energetica ma è necessario porre 
la massima attenzione sull’ involucro delle abitazioni. Se non si interviene 
massicciamente in tal senso, temo che non andremo da nessuna parte”. 
Quanto è importante, in tal senso, fare squadra con le altre professioni di 
settore per dare vita a un’azione di sensibilizzazione collettiva su determi-
nati argomenti?
“Gli amministratori immobiliari sono aperti alla collaborazione con gli 
operatori di settore e le relazioni sono proficue e sviluppate da tempo. 
Colgo l’occasione per ringraziare il presidente del Consiglio Nazionale degli 
Ingegneri e massimo rappresentante della Rete delle Professioni Tecniche, 
Armando Zambrano, che per primo ha compreso – e accolto – le nostre 
istanze: il patrimonio immobiliare italiano è costituito per circa l’80% da 

proprietà privata ed è da qui che bisogna partire per una ricognizione siste-
matica e programmata del costruito”.
Altro argomento di stretta attualità: è tornata in auge l’idea della nascita di 
un albo professionale per gli amministratori di condominio. È un’iniziativa 
che la trova d’accordo?

“A prescindere dall’albo, che poi presuppone l’iscrizione solo per 
chi ha una laurea e il successivo superamento dell’esame di Stato, 
credo sia urgente la necessità di fornire all’utenza un servizio il più 
professionale e competente possibile. Ed ecco quindi la mia pro-

posta: realizzare a livello nazionale un registro web al quale sono 
iscritti i professionisti di tutto il Paese, un sorta di elenco con caratteri-

stiche, peculiarità e conoscenze di ogni partecipante. Un registro aggiornato 
continuamente e monitorato costantemente, pena l’esclusione dal mercato 
del lavoro. Sono convinto che sia un passaggio obbligato: se penso che al 
giorno d’oggi, nell’epoca dell’informatica avanzata, non sappiamo ancora 
quanti sono i colleghi che hanno la Partita IVA...”.
Ultima domanda: quali sono le richieste dell’Anaci al nuovo Governo?
“Nessuna richiesta in particolare, come categoria siamo favorevoli alla rego-
lamentazione per gli agenti immobiliari e gli amministratori di condominio 
in base all’articolo 71 bis recante le disposizioni di attuazione del Codice 
Civile. Le verifiche e i controlli nei confronti di quei presunti colleghi che si 
inventano un mestiere da un giorno all’altro sono doverosi. È questa l’unica 
strada percorribile, in difesa dei cittadini”.

Il vero valore di una casa
Di Stefano Calzolari*
Un cittadino che non sostituisce i serramenti di casa o la caldaia spende di 
più e non contribuisce al miglioramento dell’ambiente. Un cittadino che non 
rinforza la sua casa con modalità antisismiche può perdere la vita in caso di 
terremoto. Bastano questi due scenari a dimostrare, in teoria, la differenza 
dei valori in campo. La salvaguardia della vita, la sicurezza delle persone 
dovrebbe essere il fattore più importante. 
E invece?
Invece succede che il cittadino percepisce facilmente la non convenienza, 
anche economica, della prima situazione e si attiva di conseguenza (aiutato 
fiscalmente dall’Eco Bonus), mentre rimane “titubante” davanti alla seconda 
situazione e si attiva con maggiore difficoltà  (nonostante i vantaggi fiscali 
del Sisma Bonus). Questa differenza di approccio può spiegare, forse, la diffe-
renza di successo che si è registrata finora, tra due obiettivi di miglioramento 
del patrimonio abitativo italiano. Dove c’è “in ballo” la vita, gli italiani ci vanno 
con i piedi di piombo, forse rallentati da fattori psicologici, e da una tradizione 
che fa ancora fatica a considerare prioritario il rischio sismico, soprattutto 
nelle zone d’Italia dove il terremoto non è ancora arrivato. Ecco, dunque, la 
responsabilità di noi Ingegneri nello spiegare sempre di più e sempre meglio 
ai cittadini l’importanza di un approccio evoluto, che salvi la vita e, con gli 
incentivi, tocchi poco il portafoglio. Bisognerà arrivare, prima o poi, al varo del 
famoso “fascicolo del fabbricato”, capace di testimoniare la storia degli edifici 
non solo in termini di trasformazioni avvenute e miglioramenti ambientali, 
ma anche di adeguatezza dal punto di vista della sicurezza. 
Il valore “vero” di una casa non dovrebbe prescindere da questo!
*Consigliere CNI
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LOMBARDIA
Unitamente ai colleghi delle altre province, anche gli ingegneri lombardi hanno aderito all’i-
niziativa, limitando però le loro attività unicamente alla divulgazione della cultura della pre-
venzione sismica e della sicurezza degli edifici e delle infrastrutture in Italia, senza svolgere 
visite tecniche informative presso le abitazioni private. Su tali visite gli Ordini lombardi hanno 
espresso all’unanimità alcune riserve, che sono state comunicate al Consiglio Nazionale degli 
Ingegneri.

PROVINCIA DI PAVIA
3 PIAZZE
Pavia ➡ presidio con 4 ing. e 5 arch. insieme con l’assessore all’Urbanistica ed 
edilizia privata, Angelo Gualandi. 
Voghera ➡ 3 ing. 3 arch. presente il Sindaco, Carlo Barbieri: il Comune ha autorizzato 
gratuitamente l'iniziativa
Vigevano ➡ 2 ing. presenti, mancava però autorizzazione comunale 

MARCHE
18 PIAZZE
6 nella Provincia di Ancona (Jesi, Fabriano, 
Falconara Marittima, Senigallia e Osimo)
2 Ascoli Piceno
4 Fermo
2 Macerata 
3 Pesaro Urbino
1 San Benedetto del Tronto

Presente anche il Consigliere del CNI Raffaele 
Solustri, con Delega al Terremoto.
Molto buoni i feedback degli amministra-
tori intervenuti in piazza, per il Comune di 
Ancona l’Assessore ai LL.PP. Paolo Manarini, 
ad Osimo l’Assessore alla Cultura Mauro 
Pellegrini, a Jesi il Sindaco Massimo Bacci e 
l’Assessore LL.PP./Urbanistica Roberto Renzi. 

CAGLIARI
2700 interazioni social
20 tecnici iscritti come volontari per i sopralluoghi

“La terra sarda è una terra antica, il tema ci tocca dal punto di vista degli immobili: gran 
parte è di proprietà pubblica e su questi stiamo già intervenendo con interventi di messa 
in sicurezza, di manutenzione ordinaria e a volte straordinaria, ponendo un’attenzione 
particolare agli edifici scolastici – elementari, medie e asili – soprattutto in relazione 
all’efficientamento energetico, dalla sostituzione degli infissi fino all’ installazione di nuovi 
impianti”, Massimo Zedda – Sindaco di Cagliari 

CALABRIA
18 PIAZZE
5 Prov. Catanzaro
4 Prov. Crotone
3 Prov. Reggio Calabria

"Oltre ai 6 Comuni delle Piazze abbiamo 
raggiunto tutta la Provincia con manifesti 
affissi presso gli uffici tecnici comunali o 
comunicazioni sull' iniziativa attraverso la 
strasmissione via mail delle locandine da 
parte dell'Ordine", Ordine degli Ingegneri di 
Cosenza

PROVINCIA DI TERNI 
Pieno patrocinio delle due amministrazioni comunali che hanno concesso il loro patrocinio 
con diritto di utilizzo del logo e anche l’occupazione di suolo pubblico gratuitamente. 

2  PIAZZE: 
TERNI ➡ Presenti 20 ingegneri volontari e l'Assessore alla Protezione Civile, Stefano 
Fatale. 
ORVIETO ➡ Presenti 10 ingegneri volontari in azione per l’ intera giornata. Il Sindaco 
Giuseppe Germani ha rinviato impegni familiari per essere presente allo stand posizionato 
in pieno centro, tra Via del Duomo e Corso Cavour, sotto la storica Torre del Moro. Hanno 
partecipato anche l’Assessore ai Lavori Pubblici Floriano Custolino e il Dirigente Tecnico 
Francesco Longhi

PROVINCIA DI TORINO 
3 PIAZZE
2 Torino, in via Roma 
1 Pinerolo, in piazza Facta
“Mentre a Torino la popolazione non con-
sidera il territorio a rischio sismico (e, in 
effetti, l’area metropolitana ricade in zona 
considerata a bassa sismicità), a Pinerolo 
l’attenzione alle problematiche sismiche ha 
una lunga tradizione, per cui i cittadini si 
ritengono già  sufficientemente informati 
in materia. Sono stati comunque apprezzati 
l’ impegno e la disponibilità dei tecnici a fornire informazioni sulle buone pratiche di rea-
lizzazione di interventi di ristrutturazione o indicatori della 'salute' del costruito”, Ordine 
degli Ingegneri di Torino

LUCCA
4 PIAZZE
Lucca
Viareggio
Castelnuovo 
Garfagnana

“Noi facciamo delle valutazioni sullo 
stato dell’arte del fabbricato. Ho mandato 
personalmente una nota alle scuole, 
intese come luogo di formazione, per 
organizzare degli incontri cosicché  i gio-
vani possano capire cosa intendiamo con 
prevenzione sismica”, Gerlando Cuffaro – 
Presidente Ordine di Catanzaro

“La speranza è che simili iniziative possano 
essere sempre più frequenti e, siano tali da 
suscitare nelle coscienze dei cittadini un sempre 
maggiore e necessario interesse che compete a 
un tema, la prevenzione sismica, nei confronti 
del quale il nostro splendido Paese e la nostra 
amata Provincia risultano storicamente molto 
suscettibili”, Ordine degli Ingegneri di Reggio 
Calabria

"Non è certamente usuale vedere gli 
ingegneri per strada in un 'gazebo' a 
parlare con la gente. Vinta l' iniziale 
diffidenza è stato facile convincere le 
persone della bontà dell' iniziativa. La 
giornata si è conclusa, ma l' impegno di 
tutti continuerà", Ordine degli Ingegneri 
di Crotone

— “Oltre 1100 condomini per una media circa di 10 unità 
immobiliari ciascuno hanno richiesto i sopralluoghi: oltre 
il 30% dalla Campania; il 14% dal Lazio; il 12% dalla 
Toscana e l’ 8% dall’Abruzzo e Sicilia”—
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“Le opere che sono 
state progettate per 
una vita utile dell’or-
dine di 50 anni hanno 

oggi bisogno di una valutazione 
generale sul loro stato.” Queste le 
parole di uno dei massimi esperti 
del settore, il Prof. Giuseppe Man-
cini, Ordinario di Tecnica delle 
Costruzioni del Politecnico di 
Torino. Una seria stima delle con-
dizioni dell’opera consente di 
affrontare le valutazioni sull’even-
tuale demolizione di altri ponti 
progettati dal Morandi e messi 
seriamente sotto “accusa” dalle 
popolazioni locali all’ indomani del 
crollo del ponte sul Polcevera. I casi 
verificatisi ad Agrigento e a Catan-
zaro -  che hanno visto il concretiz-
zarsi di una posizione degli Ordini 
locali a sostegno del retrofitting 
delle opere in alternativa alla pre-
cipitosa idea delle popolazioni 
di demolirle - non sono isolati. 
È importante, dunque, riflettere 
sulle “condizioni di salute” non 

solo delle infrastrutture, ma di 
tutte le opere in struttura. 

MANCANO GLI STRUMENTI? NO
“Lo studio di fattibilità tecnico-e-
conomica - spiega Federbeton in 
una nota firmata dai professori 
Karrer, Iori e Realfonzo - è la fase 
più importante, avendo il compito 
di operare le scelte, confrontare, 
valutare vantaggi e svantaggi delle 
alternative e delle varianti, sotto-
porle al dibattito pubblico e iniziare 
il processo di approvazione for-
male. Più questo studio sarà appro-
fondito e capace di considerare 
tutte le alternative, maggiormente 
si potranno ridurre i tempi della 
progettazione e dell’esecuzione”.  
Dunque, se occorre tener conto di 
tutte queste variabili, perché pen-
sare allora come prima ipotesi alla 
demolizione di un ponte – come si 
vedrà nei casi qui trattati di Agri-
gento e Catanzaro – invece di effet-
tuare prima una valutazione dei dati 
diagnostici? “Solo dopo aver acqui-

sito adeguati dati diagnostici si può 
avere un’idea di cosa fare dell’in-
frastruttura - chiarisce Mancini”.  E 
la riflessione può essere allargata 
anche alla porzione di ponte non 
collassata sul Polcevera. “Se le con-
dizioni della parte ancora esistente 
del ponte lo consentiranno, la solu-
zione ottimale potrebbe essere il 
ripristino del ponte - si legge nella 
nota di Karrer, Iori e Realfonzo. Met-
tere in sicurezza e ripristinare la 
funzionalità del ponte ricostruendo 
la parte crollata, consentirebbe 
tempi brevi e anche la riduzione 
delle macerie”. Va inoltre conside-
rato l’aspetto culturale. “Il Ponte 
Morandi - continuano Karrer, Iori e 
Realfonzo - è stato ed è un simbolo 
non solo di una città, ma del Paese: 
un’opera che negli anni Sessanta 
seppe stupire il mondo, mostrando 
la grande capacità italiana nella 
progettazione e realizzazione di 
straordinarie infrastrutture in cal-
cestruzzo, un’icona della Scuola 
Italiana di Ingegneria”.

Recuperare le infrastrutture 
per non cancellare la storia
Nel corso dei lavori manutentivi delle grandi opere e, in 
generale, con riferimento a tutte le importanti infrastrutture, 
solo laddove il costo manutentivo fosse elevato e tendente 
al costo di rifacimento dell’opera, occorrerebbe procedere 
alla demolizione e alla successiva ricostruzione con 
materiali più idonei tenendo conto inoltre delle recenti 
disposizioni antisismiche

ALTRE OPERE DEL MORANDI | RETROFITTIG PONTI

Giungere 
prima
SEGUE DA PAG. 1
di Gianni Massa

I dati Istat, dinamiche fo-
tografie che raccontano il 
nostro Paese, fanno emerge-
re grafici e numeri da cui è 
possibile leggere risultati, 
positivi e negativi, di azioni 
o d’ inazioni collettive negli 
ultimi 60 anni. 
Un lasso di tempo, questo, 
che travalica l’orizzonte 
temporale classico della 
politica e mette in evidenza 
un pensiero più strutturato 
(il consenso, ancora di più 
oggi nella società social, si 
fonda su narrazioni e scelte 
di breve periodo che posso-
no far vincere o perdere le 
elezioni).
Prevenire significa giungere 
prima. E il “giungere prima” 
sottende il concetto di 
tempo o, se volete, di limite, 
di confine, oltrepassato il 
quale si rischia di essere in 
ritardo. Di “non arrivare in 
tempo”, appunto.
La prevenzione, entrata 
nella cultura italiana nei 
campi della medicina, della 
sicurezza stradale, della 
sicurezza sul lavoro, deve 
divenire pilastro fondan-
te anche nella cultura del 
nostro delicato territorio, 
naturale e costruito.
Giungere prima non signifi-
ca non subire danni in caso 
di evento eccezionale (del 
resto, oggigiorno il caratte-
re di eccezionalità sta molto 
cambiando). Significa non 
scambiare per emergenza 
ciò che, al contrario, do-
vrebbe essere un impegno 
costante di ogni ammini-
strazione al di là di qualun-
que colore politico. Significa 
conoscere; perché senza 
“conoscenza” è impossibile 
intervenire e costruire stru-
menti per “giungere prima”.
“Diamoci una scossa”, 
il progetto sulla prevenzione 
sismica (che a mio parere 
deve ampliare il suo sguar-
do sul rischio idrogeolo-
gico), ha iniziato un nuovo 
percorso di sensibilizzazione 
e interazione culturale del 
“giungere prima”. 
Percorso sicuramente e 
fisiologicamente perfettibile 
ma, oggi, reale.

EDITORIALE |  EDITORIALE |  VERO E FALSO 
SUL VIADOTTO
→ Il viadotto è irrecuperabile e peri-
coloso perché le pile hanno evidenti 
problemi strutturali e il calcestruzzo 
si sgretola.
FALSO. Nessuna indagine ha 
evidenziato deficienze strutturali 
irreparabili delle pile, su cui vanno 
comunque eseguite opere di risana-
mento e di ripristino del copriferro 
come nella pratica ordinaria su tutte 
le strutture in C.A. La stessa ANAS ha 
già predisposto un intervento esecu-
tivo di recupero, a testimonianza 
della fattibilità tecnica, anche nei 
confronti degli impalcati.
→ Trenta milioni di euro per ristrut-
turare il viadotto sono troppi: molto 
più economicamente conveniente 
abbatterlo.
FALSO. Parte cospicua dei 30 milioni 
sono presumibilmente destinati 
all’adeguamento delle barriere 
stradali, delle opere di regimentazi-
one idraulica e del ripristino della 
pavimentazione stradale. Solo una 
parte è destinata al risanamento/
adeguamento strutturale. In ogni 
caso tutte le opere andrebbero 
manutenute programmandone gli 
interventi nell’arco della vita utile, 
pertanto i 30 milioni vanno ripartiti 
per l’intero periodo di esercizio. 
L’eventuale decostruzione, lo smal-
timento dei materiali, la bonifica 
del sito e la contestuale realizzazi-
one di una viabilità alternativa 
(su cui lo stesso Ente manifesta 
una certa “incertezza nei tempi 
di approvazione”) avrebbe costi 
quantomeno comparabili, ma con 
un’interruzione del servizio molto 
maggiore. 
→  È inutile fare la manutenzione 
perché tra pochi anni il viadotto 
sarebbe nuovamente pericoloso.
Falso. Già oggi, le nuove opere 
vengono progettate, in termini di 
durabilità e azioni agenti (com-
prese quelle impreviste) in funzione 
della vita utile, che per le opere 
strategiche è fissata in non meno 
di 100 anni. L’intervento manuten-
tivo e di adeguamento predisposto 
dall’ANAS avrà ovviamente fissato 
una vita residua dell’opera e cal-
ibrato l’intervento su questa, che 
sicuramente non è di “pochi anni”. 
→  Esistono valide alternative al 
viadotto.
FALSO. Sebbene sia già chiaro 
che non vi è un’alternativa di pari 
valore ed efficienza, è stata la 
stessa Anas, nel valutare l’ipotesi 
demolizione, a precisare che ogni 
percorso diverso dall’esistente non 
potrà che ricalcare quasi del tutto 
le strade secondarie già esistenti, 
con un prolungamento dei tempi 
di percorrenza. Nessun nuovo 
tracciato a raso potrà mai essere 
approvato per i vincoli gravanti. Le 
alternative si riassumono quindi in 
un potenziamento della viabilità 
esistente, ma queste non sono in 
alcun modo sovrapponibili all’esis-
tente né tanto meno valide, privan-
do la città di un fondamentale 
accesso a sud con il dirottamento 
del traffico a nord sui già conges-
tionati Quadrivio Spinasanta, Via 
Imera e Piazzale Rosselli (ironica-
mente anch’essi serviti da viadotti), 
o peggio sulla viabilità interna alla 
Valle che si vorrebbero addirittura 
a traffico limitato. L’alternativa di 
fatto sarebbe rappresentata dal 
ritorno alla viabilità di 50 anni fa. 

“NON POSSIAMO 
PERDERE IL VIADOTTO”
 L’appello degli ingegneri: la demolizione sia l’ultima ratio

Il viadotto Akragas (progettato 
da Morandi) che congiunge 
Agrigento a Porto Empedocle 
e quindi alla Scala dei Turchi, 

inserito nel Parco Archeologico 
della Valle dei Templi è chiuso 
da più di un anno perché si è 
notato del calcestruzzo espulso 
da alcune pile.
Il crollo del ponte strallato di 
Genova ha portato la popola-
zione agrigentina a valutarne 
l’abbattimento. L’80% degli agri-
gentini ne era propenso, ma l’ in-
tervento dell’Ordine di Agrigento 
ha avviato una seria riflessione, 
valutando la messa in sicurezza 
del viadotto Morandi/Akragas e 
accantonandone l’abbattimento. 
“Benché si tratti di un’altra opera 
del Morandi, tecnicamente, il 
viadotto crollato del Polcevera 
e quello agrigentino hanno in 
comune solo il genio dell’ inge-
gnere romano - spiega l’Ordine 
agrigentino. Infatti, le due strut-
ture sono state realizzate con 
schemi statici differenti che pos-

sono risentire dei problemi di dete-
rioramento affini: l’ invecchiamento 
e l’ insufficiente manutenzione. 
Circa lo stato di conservazione dei 
manufatti, è noto che i due via-
dotti agrigentini (Viadotto Akragas 
1, che insieme al fratello Akragas 2, 
da oltre mezzo secolo congiunge 
Agrigento a Porto Empedocle) non 
abbiano ricevuto alcuna manuten-
zione e, pertanto, mostrano segni 
evidenti di degrado diffuso dei 
materiali e delle componenti strut-
turali. 
Occorre porsi delle domande a 
monte, spiega l’Ordine: “Si sono 

IL CASO DI AGRIGENTO | L’AKRAGAS CHIUSO DA UN ANNO

adeguatamente valutate le con-
seguenze di una demolizione in 
termini di costi? Di smaltimento 
dei materiali? E dell’ impatto della 
stessa sul territorio? Si sono stimati 
i costi di costruzione di una strada 
alternativa e della sua reale e con-
creta possibilità di realizzazione, 
tenuto conto dei vincoli gravanti 
sull’area? Si è valutato l’ impatto, in 
termini di qualità, dei collegamenti 
sulla popolazione che un even-
tuale eliminazione del viadotto 
produrrebbe?”. Interrogativi questi 
che hanno aperto un dibattito con 
la Pubblica Amministrazione. 
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ELOWEB è il sistema di impianti a pavimento per il riscaldamento 
e il raffrescamento degli ambienti in ambito civile e industriale. 
I sistemi radianti sono ormai largamente apprezzati per la loro 
semplicità, funzionalità ed estetica e per il risparmio energetico 
che garantiscono. L’utilizzo di materiali di qualità, la progettazione 
accurata, la cura del collaudo e l’attenta supervisione sono requisiti 
essenziali a garanzia di un’installazione corretta ed efficace.

SISTEMA DI RISCALDAMENTO 
E RAFFRESCAMENTO A PAVIMENTO

NON SI VEDE, SI VIVE
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IL SIMBOLO DELLA NOSTRA CITTÀ
Bisogna tener conto dei costi, ma soprattutto delle nuove normative

di Gerlando Cuffaro*
Il Ponte Morandi di Catanzaro è 
un’ardita opera costituita da un 
arco in c.a. che, per le sue dimen-
sioni geometriche, era considerato 
il secondo ponte ad arco su scala 
europea. A seguito del luttuoso 
evento di Genova, è tornato alla 
ribalta, non fosse altro per il mede-
simo progettista. Tuttavia, occorre 
doverosamente segnalare che le due 
infrastrutture sono sostanzialmente 
diverse sia per i materiali impiegati 
e sia per il diverso schema statico.

STRUTTURE DIVERSE TRA 
CATANZARO E GENOVA
Non appare, infatti, condivisibile 
effettuare un superficiale parallelo 
tra i due ponti, quello di Genova e 
quello di Catanzaro, solo per essere 
stati progettati dallo stesso inge-
gnere Riccardo Morandi, che è stato 
un eminente professionista e che ha 
operato in tutto il mondo con sistemi 
innovativi, soprattutto per quanto 
attiene al cemento armato precom-
presso. Ovviamente, tutte le grandi 
opere d’ingegneria, in particolare 
quelle innovative, devono essere 
opportunamente e continuamente 
monitorate e manutenute, con par-
ticolare riferimento al degrado dei 
materiali, che assume maggiore 
importanza per le opere in cemento 
armato precompresso. Il ponte 
Morandi di Catanzaro ha tutt’altra 
genesi strutturale: è un’opera ardita 
in quanto arco a campata unica, di 
grande luce. Tuttavia è in cemento 
armato normale e non presenta 
elementi significativi sotto il profilo 
statico, presollecitati. Per cui l’unica 
costante cura deve essere rivolta nei 
confronti del controllo dei materiali, 
calcestruzzo e acciaio d’armatura, 
al fine di verificarne e accertarne il 
naturale degrado; circostanza per la 
quale l’ANAS sta già effettuando gli 
interventi manutentivi programmati 
che proseguiranno secondo la tem-
pistica preordinata. 

LA MANUTENZIONE
Quello di Catanzaro è un ponte stra-
tegico di rara bellezza, nonché di 
ardita struttura ad arco, che ormai 
rappresenta il simbolo della città 
stessa: laddove, in futuro, i costi 
di manutenzione e adeguamento 
sismico dovessero essere esorbitanti 
(da cui la necessità di provvederne 
alla demolizione e successiva rico-
struzione), a parere del sottoscritto 
il manufatto potrebbe e dovrebbe 
essere riqualificato. Infatti il ponte 
– originariamente a due corsie, e 
successivamente ricondotto a tre 
corsie con innegabile aggravio del 
carico portato costituito dal traffico 
–  per la specifica riqualificazione in 
regime di sicurezza statica, potrebbe 
essere riproposto con sistema viario 
a due corsie, oltre a due marcia-
piedi più ampi e piste ciclabili, per 
un traffico locale abilitato solo per 
l’accesso al centro storico di Catan-
zaro, provvedendo, per tempo, alla 
realizzazione di altre due arterie di 
collegamento con la città. In questo 
modo il Ponte, riqualificato e pro-
porzionato per un traffico locale ini-
bito ai mezzi pesanti, potrà sorgere 

a nuova vita continuando a essere 
il simbolo della città di Catanzaro. 
Non v’è dubbio che per la realizzabi-
lità di tale ipotesi, qualora la manu-
tenzione stessa e l’adeguamento 
alle recenti normative antisismiche 
risultassero economicamente gra-
vosi, la Pubblica Amministrazione 
dovrebbe procedere agli opportuni 
e necessari interventi programmativi 
e avviare le procedure per la realiz-
zazione di nuove strade alternative.

*Presidente Ordine degli Ingegneri 
della Provincia di Catanzaro

IL CASO DI CATANZARO  |  PONTE BISANTIS
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WORK IN FLANDERS 2018 | 7/8 NOVEMBRE

Sinergia tra EURES, ORDINE degli 
INGEGNERI LECCE e WORKING
OPPORTUNITÀ DI LAVORO IN BELGIO PER INGEGNERI ITALIANI

Presso la sede dell’Ordine degli Ingegneri della Provincia di Lecce, nei 
giorni 7 e 8 novembre 2018, si svolgerà la prima fiera del Lavoro Europea, 
European online e onsite jobday denominata “Work in Flanders 2018 – 
Lecce”, dedicata esclusivamente a Ingegneri e Specialisti IT alla ricerca 
di un lavoro in Europa. L’evento si inserisce in sinergia nazionale con la 
piattaforma WORKING, le rete del CNI con gli Ordini degli Ingegneri d’Italia, 
realizzando concretamente su questa più ampia scala, la condivisione 
delle opportunità e delle buone pratiche per il supporto della condizione 
professionale e del Lavoro per l’Ingegnere Italiano. L’iniziativa nasce 
dalla necessità di colmare le vacancy registrate nella regione fiamminga 
nei tre settori dell’ingegneria (civile, Industriale e dell’Informazione), e di 
informare i professionisti giovani (e non) sulle opportunità esistenti, sfrut-
tando i vantaggi della cittadinanza europea e trovando un’occupazione 
rispondente alla propria formazione e alle proprie competenze. L’evento, 
nato dalla cooperazione tra rete EURES e l’Ordine degli Ingegneri della 
Provincia di Lecce, promosso dalla rete EURES Belgio, VDAB (Servizio Pub-
blico per l’impiego delle Fiandre-Belgio) e dalla rete EURES della Regione 
Puglia – Lecce, si svolgerà in due giornate:
– 7 novembre: gli ingegneri in cerca di occupazione o che vogliono fare 
un’esperienza lavorativa all’estero, potranno conoscere la rete EURES, i 
progetti della rete a supporto della mobilità professionale geografica, le 
condizioni di vita e lavoro nelle Fiandre e la presentazione delle aziende 
fiamminghe;
– 8 novembre: dedicato interamente ai colloqui di lavoro (on site presso la 
sede dell’Ordine degli Ingegneri di Lecce e/o online) di tutti gli ingegneri 
che saranno stati selezionati dalle aziende presenti dopo aver consegnato 
la propria candidatura. Per candidarsi e sostenere un colloquio (in lingua 
inglese) è necessario registrarsi sull’evento EUROPEAN JOB DAYS sul sito 
della rete EURES https://www.europeanjobdays.eu/en/events/work-
flanders-2018-lecce, e selezionare tra gli upcoming events Work in Flan-
ders 2018, al cui interno vi è la sezione “browse exhibitors”, dove è possibile 
consultare i profili delle aziende fiamminghe presenti, le offerte di lavoro 
e i profili professionali richiesti e sottomettere la propria candidatura. 
Sul sito sarà possibile anche assistere in streaming alla giornata del 7 
novembre. L’evento sarà patrocinato dal CNI e sarà l’occasione per dare 
una conoscenza diretta della piattaforma WORKING, sviluppata dal CNI e 
dedicata alla ricerca di opportunità professionali per gli ingegneri.

EFFEMERIDI | LA BIBLIOTECA DEL CONSIGLIO NAZIONALE

INGEGNERE E SIGNORA
di Giuseppe Maria Margiotta

Questo curioso e imbarazzante pamphlet deve la sua 
cagione a due artisti: l’uno è un pittore, Franz Borghese, 
romano e protagonista della pittura italiana del secondo 
Novecento; l’altro, Umberto Domina, è stato scrittore, 
umorista e autore di trasmissioni radiofoniche e televisi-
ve, ennese nato a Palermo (ma senza impegno) e vissuto 
poi tra Torino e Milano. 
L’uno è motivo del titolo, grazie a un suo quadro (vera-
mente sono due o tre) in abiti di inizio ‘900, “Ingegnere 
e signora” per l’appunto, l’altro è motivo della sostanza, 
umoristica e impertinente, che mi varrà l’ostracismo di 
un’intera categoria. 
In occasione di una premiazione (sua, non mia), ho avu-
to modo di chiedere a Domina perché ce l’avesse tanto 
con la nostra categoria, visto che alcuni suoi personaggi 
antipatici e supponenti erano spesso e 
volentieri ingegneri, e non vi è stato suo 
libro o libello che non avesse un accenno 
acidulo e sferzante verso tale o cotale 
ingegnere. 
Epico un suo aforisma: “continuo a fumare 
solo perché conosco un ingegnere tutto 
d’un pezzo che ha smesso di fumare”. 
Al mio incalzare, la sua risposta fu di-
sarmante e suonava pressappoco così. 
“Guardi che la professione non c’entra 
nulla e nemmeno i signori professioni-
sti. Per me la parola ingegnere non è un 
sostantivo, ma un aggettivo; e come tale può essere 
modulato. Per cui una persona può essere molto, poco 
o per niente ingegnere. Riesco ancora a parlare con chi 
è poco ingegnere, ma non riesco proprio a sopportare 
chi lo è molto.” Supponente? Pedante e precisino? Molto 
ingegnere? Proprio no. 
Da allora ho deciso, per non sbagliare, di essere inge-
gnere solo quel tanto che basta per campare. Al punto 
da non offendermi più e accettare persino l’epiteto di 
“architetto” senza battere ciglio, pur di sviare il sospetto 
di essere molto ingegnere. 
Ma anche essere architetto, ancorché sostantivo, non è 
cosa scevra da rischi. Gli architetti, ad esempio, secondo 

gli etologi si accoppierebbero fra loro solo in particolari 
periodi dell’anno e in particolari situazioni ambientali e 
climatiche. 
È certo, infatti, che abbiano difficoltà a riprodursi fuori 
da mostre e pinacoteche, e necessitino di arredamenti o 
allestimenti particolarmente arditi e hanno general-
mente un ciclo biennale (soprattutto quelli veneziani e 
museali).
Le ricerche sono in corso da anni, ma è certo che la 
vita degli architetti non è facile. In particolare non si 
riproducono in cattività. Essendo prolifico e cattolico (al 
passato l’uno, al futuro l’altro) questo fatto mi porrebbe 
dunque dei problemi morali e pratici non indifferenti, 
visto che questa (la cattività) è la condizione peculiare 
all’interno del matrimonio. La conclusione è che non 
esistono i presupposti per cui due architetti possano 
utilmente accoppiarsi se non al di fuori del matrimonio, 
che notoriamente non è una bella cosa. 

D’altra parte, io mai avrei sposato un 
ingegnere e men che meno un architetto 
(maschio o femmina che fosse), dunque non 
capisco cosa abbia indotto la mia signora a 
farlo. No, non a sposare un architetto, per-
ché quel che è troppo è troppo, ma a sposa-
re uno né carne né pesce come me, almeno 
nel senso professionale prima accennato. Né 
ingegnere in quantità sufficiente, dunque, 
né architetto, con l’aggravante di essere 
allo stesso tempo interista e capricorno, che 
sono condizioni anch’esse ostiche a una se-
rena convivenza con qualsiasi moglie, donna 

o essere dotato di buon senso. Mi perdoneranno allora 
l’età e un pizzico di vanagloria anche i molti illustri presi-
denti e colleghi che mi leggono, che saranno ingegneri, e 
pure tanto, ma lo sono certo in buona fede!
Ma torniamo a questa nostra affabulazione che aspira 
ad avere una morale. 
Ho intitolato questo testo “Ingegnere e signora”, perché 
mi piaceva il suono e apprezzavo il quadro. Da quanto 
ho scritto è evidente che non volevo riferirmi alla con-
temporaneità dei due appellativi, aggettivi o meno, né 
scomodare, per inopinato contrappasso, le tante signore 
colleghe che leggono e non hanno altra colpa. Anche se, 
in effetti, sono ingegneri e signore al contempo!

Cos’è un cantiere?
di Antonello Pellegrino

Di corsa dalla sala professori all’aula, l’eco della campa-
nella si spegne fra risate e spintoni, zaini e afrori del primo 
autunno. Oggi devo correre, in questo momento non ricor-
do bene perché, ma devo farlo. Forse perché in un balzo 
arrivano i Santi, e poi manco te ne accorgi ed è Natale. E 
le esercitazioni, gli scritti, gli orali hanno i loro tempi, per 
non parlare delle escursioni guidate; ecco perché devo 
correre, voglio portarli in visita fuori almeno qualche volta, 
quest’anno. Quindi entro in classe a passo di carica e 
quasi getto lo zaino sulla cattedra, sopra i registri cartacei 
che sopravvivono imperterriti a quelli digitali, e finisce che 
li devi usare entrambi, per sicurezza.
Mi guardano con occhi accesi e disillusi. Segnali di presen-
za assortiti accompagnano l’appello, sguardi che cercano 
e si cercano durante la trattativa sulle giustificazioni. Ho 
fretta, lo capiscono mentre aprono i quaderni e qualcuno 
il testo che sempre in meno portano anno dopo anno. 
Apro la scatola dei preziosi gessetti colorati, le lavagne 
multimediali ancora non hanno raggiunto questa sede, e 
inizio la lezione. 
Fondazioni. Gli scavi, la delimitazione dell’area di cantiere.
«Prof! Posso fare una domanda?»
Di già? Sono bello lanciato, ho tutto in mente, e mi taglia il 
discorso. Vabbè.
«Chi è? Furlan? Dimmi.»
«Cos’è un cantiere?»
Ma dai Furlan, non farmi perdere tempo. Mi chiedo se 
sia una tattica per rallentare il mio flusso di parole forse 
troppo rapido. Ma no, lo sguardo dice altro.
«In che senso, cosa vuol dire cantiere? L’ho spiegato la 
volta scorsa! eh, beh non c’eri, procurati gli appunti e 
comunque trovi tutto nel libro.»
Sto per aggiungere andiamo avanti, quando i suoi occhi 

mi intercettano, mi fermano. Per uno strano e prolungato 
momento sento qualcosa in lui che cerca un contatto con 
me, oltre i riti del tentativo di trasmissione scolastica del 
sapere, anzi loro malgrado. Non vuole la definizione ca-
nonica di cantiere. Capisco che vuole capire come nasce, 
come ci si vive. Come non ci si deve morire. Cosa significhi 
immaginare quel pezzo dimenticato di realtà e lavorarlo 
fino a farvi materializzare un’idea, in mezzo alla polvere 
e al fango, tra mezzi che sbuffano e carichi che oscillano, 
vociare e silenzi, e come sia possibile che da quell’appa-
rente caos possa emergere, pulita e nuovissima, un’Opera.
Il pensiero vola fuori dall’aula a cercare un me stesso si-
mile a Furlan, chino su libri e tecnigrafo macchiati di caffè 
dello studente, in notti di unghie a lisciare le raschiature 
sui lucidi, e di radio. Verso l’emozione del primo accesso 
a un’area da costruire, la delusione fra macchia cartoni 
e ricoveri di sbandati, vecchie coperte che una ruspa 
trascinerà nel nulla. Tracce e picchettatura e prese in giro 
prima subite, poi man mano fatte giocosamente subire, 
la sensazione di crescere. E senza rendermene conto sto 
raccontando loro tutto questo: la Milli molla le sue unghie 
e mi ascolta con un’attenzione che non le conoscevo, 
e così l’allampanato Bosetti e il palestrato Sofri con gli 
occhi sbarrati e tutti gli altri, non vola una mosca mentre 
il ragazzo e poi il giovane professionista che ho dentro 
vengono fuori e parlano con loro delle loro emozioni, 
delle speranze e dei timori, di delusioni e soddisfatta stan-
chezza, e di come Egizi e poi Romani e i costruttori delle 
cattedrali intendessero un cantiere. 
Poi improvvisa suona la campana. 
Quell’istante di silenzio svanisce come una bolla multi-
colore mentre porto via registri, libri e ricordi e quando li 
saluto vedo nuovamente Furlan col dito sollevato:
«Grazie prof, è quello che chiedevo. Ma poi, queste cose 
che ha detto… ce le interroga?»
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L’AMERICAN GEOPHYSICAL UNION (AGU)
PREMIA GIULIANO FRANCESCO PANZA

La notizia di un premio internazionale per un collega è un buon 
segno per la ricerca e le competenze italiane nel difficile campo delle 
questioni sismiche. Il rapporto tra contenuto scientifico della ricerca 
premiata e Norme tecniche, credo, invece, debba appartenere solo 
alla sfera della dialettica tra chi ha vari livelli di responsabilità e non 
a quella della polemica. Le norme tecniche, diceva Franco Levi, sono 
come la lingua di Esopo: la migliore e la peggiore delle cose; certo, 
nella loro convenzionalità, se correttamente applicate, hanno dimo-
strato di poter dare un contributo importante alla sicurezza delle 
persone. Giovanni Cardinale, Vice Presidente CNI 

Qui di seguito una riflessione del Prof. Panza
Sono rimasto molto sorpreso, anche se piacevolmente, nell’aver appreso che 
AGU (American Geophysical Union) mi ha conferito questo premio. Veramente 
non so come spiegarmelo. Non mi aspettavo questo riconoscimento, dato che 
mi ero convinto che il lavoro fatto in 45 anni fosse tutto da buttare. Infatti, no-
nostante le numerose prove sperimentali, anche recenti (L’Aquila, Emilia, Ischia, 
Amatrice-Norcia-Visso), che hanno dimostrato che i metodi messi a punto con 
il mio gruppo siano molto più efficienti di quelli correntemente normati, mi è 
ripetutamente giunta la notizia che gli ingegneri sono affezionatissimi ai loro 
metodi probabilistici, anche in un campo, come quello sismico, nel quale le 
“probabilità” sono fake, il “periodo di ritorno” non esiste, e le regole del lotto, 
effettivamente e non per scherzo implementate nelle Norme Tecniche, nella 
parte di definizione della pericolosità sismica, sconsigliabili.  Ma che dire? 
Evidentemente i colleghi americani, inglesi, messicani e cinesi devono aver 
preso un abbaglio. Scrivo qui per scusarmi con gli amici ingegneri per questo 
inopinato riconoscimento che viene assegnato a me, e che certo involontaria-
mente suona come dissonante rispetto alle credenze molto radicate nel Paese e 
nel mondo ingegneristico, in specie se accademico. Se le Norme Tecniche per le 
Costruzioni sono basate sul concetto per me assolutamente erroneo di “periodo 
di ritorno”, e se ricevo un premio anche per aver detto che il “periodo di ritorno” 
è un artefatto, sto involontariamente dicendo che le Norme Tecniche per le 
Costruzioni, per la parte relativa alla determinazione delle Pericolosità Sismica, 
sono da buttare. Da buttare il PAM (più a meno), da buttare la “vita nominale 
restante”, e da buttare la interpolazione su maglia con quattro cifre.
Mi dispiace. 
Chiedo scusa, ma non ho deciso io che mi fosse dato questo premio. Me lo 
hanno dato…
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Criteri di indirizzo per la progettazione e la 
realizzazione di interventi di rafforzamento 
locale e di miglioramento sismico

di Patrizia Ricci

L’articolo 8 del Decreto Legge 17 
ottobre 2016, n. 189, convertito, 
con modificazioni, dalla Legge 15 
dicembre 2016, n. 229, ha intro-
dotto una procedura speditiva per 
l’effettuazione degli interventi di 
immediata esecuzione destinati 
al recupero dell’agibilità, previa 
attuazione di opere di ripara-
zione con rafforzamento locale, 
degli edifici a uso abitativo che a 
seguito degli eventi sismici verifi-
catisi nelle Regioni Abruzzo, Lazio, 
Marche e Umbria, a far data dal 24 
agosto 2016, hanno riportato danni 
lievi e sono stati dichiarati tempo-
raneamente inagibili. Alla norma 
suindicata è stata data attuazione 
con l’ordinanza del Commissario 
straordinario n. 4 del 17 novembre 
2016, che ha disciplinato le pro-
cedure per l’avvio dei lavori e la 
successiva domanda di accesso 
ai contributi, e con l’ordinanza n. 
8 del 14 dicembre 2016, che ha 
disciplinato i criteri per il calcolo 
e il riconoscimento dei contributi 
medesimi. Dal combinato dispo-
sto della norma primaria e delle 
ordinanze citate, più volte oggetto 
di modifiche nei mesi successivi 
anche in conseguenza dei nuovi 
e gravi eventi sismici che hanno 
interessato le medesime zone, 
si ricava una procedura che può 
essere basata sull’ immediato 
avvio dei lavori di riparazione. 
L’esigenza di far sì che anche agli 
interventi di rafforzamento locale 
si accompagni sempre l’adozione 
delle misure idonee necessarie 
a ridurre la vulnerabilità sismica 
degli edifici interessati, ha reso 
essenziale la definizione da parte 
del Comitato Tecnico Scientifico di 
apposite Linee Guida, nelle quali 
sono enunciati criteri e indirizzi 
per gli interventi di riparazione 
con rafforzamento locale da ese-
guire sugli immobili che hanno 
riportato danni lievi e sono stati 
dichiarati temporaneamente 
inagibili per effetto degli eventi 
sismici verificatisi a far data dal 
24 agosto 2016. 
“Il CTS (Comitato Tecnico Scien-
tifico) è una struttura del Com-
missario Straordinario che conta 
al suo interno soggetti di elevata 
caratura scientifica e ha prodotto 
e sta ancora producendo criteri di 
indirizzo.” 
Il documento del CTS in oggetto, 
è stato recepito con l’ordinanza 
del Commissario straordinario 
n. 44 del 15 dicembre 2017. L’ ing. 
Massimo Mariani, uno dei membri 
del CTS e referente per il conso-
lidamento strutturale degli edi-

fici per il  Consiglio Nazionale 
Ingegneri, ha sottolineato come 
queste Linee Guida contengano 
novità rispetto al passato, legate 
agli aspetti tecnologici. “In esse, 
come in quelle in cantiere riguar-
danti il miglioramento sismico, 
sono riportate – ha spiegato 
Mariani – tutte le tecnologie da 
utilizzare in funzione del rispetto 
delle caratteristiche inerziali 
della struttura. Mi preme subito 
ricordare che, per quello che dirò 
successivamente sulla disgrega-
zione muraria e sull’accelerazione 
verticale, al fine di salvaguardare 
queste ultime, anche nell’am-
bito degli interventi lievi, le NTC 
2018 al punto 8.4.1 – Riparazione 
o intervento locale – riportano 
che tali interventi lievi ‘non 
debbono cambiare significativa-
mente il comportamento globale 
della costruzione’ e ‘sono volti a  
ripristinare rispetto alla configu-
razione precedente al danno le 
caratteristiche iniziali [...] di resi-
stenza e/o duttilità di elementi o 
parti anche non danneggiati’. Ho 
voluto sottolineare il comporta-
mento globale della costruzione 
perché non si circoscriva tale 
cautela al solo pannello murario 
da rinforzare. Cosa nuova è che, 
dall’ inizio di questo terremoto, 
si è cominciato a valutare final-
mente l’effetto della disgrega-
zione muraria, principio che apre 
un altro mondo rispetto a quanto 
determinatamente specificato 
dai rigidi schemi di collasso che 
circolano. Le nostre murature 
storiche sotto sisma seguono gli 
effetti del caos, con crolli ver-
ticali, franamenti verticali, che 

invadono sia l’ interno che l’e-
sterno dell’edificio. Guardando 
dall’alto i luoghi distrutti dal ter-
remoto, non solo laddove si sono 
avute vittime, ci si accorge che è 
scomparsa tutta la loro tessitura 
urbanistica: sono sparite strade, 
case, è scomparsa qualsiasi geo-
metria originaria. Chi era in quei 
luoghi non ha avuto scampo pro-
prio a causa dei crolli dovuti alla 
disgregazione delle murature 
sotto gli impulsi sismici”.

DISGREGAZIONE DELLE 
MURATURE E 
SISMA VERTICALE
“Come primo punto occorre con-
siderare la capacità o meno della 
tipologia muraria dell’edificio di 
avere un comportamento struttu-
rale vero e proprio”, ha ricordato 
Mariani. “Ogni elemento strut-
turale deve possedere  identità 
e  dignità fisica affinché possa 
essere sottoposto a metodi di 
analisi e modellazione  fisi-
co-matematica. Molto spesso tali 
murature sono costituite da più 
paramenti tra loro non collegati e 
non rispettano né il corretto sfal-
samento dei giunti verticali, né 
l’orizzontalità dei filari”. 
Le tante immagini dei disfaci-
menti di Amatrice, Arquata del 
Tronto, Pescara del Tronto, Accu-
muli e Castelluccio di Norcia, 
nonché tutte quelle traman-
date dai sismi del passato, sono 
chiare: le murature di questo tipo, 
durante il terremoto, seguono 
scarsamente concetti di flessione, 
taglio, compressione, trazione e 
sollecitazioni composte che sono 
alla base di una fisica che fonda i 

propri presupposti di reversibilità 
su elementi strutturali omogene-
amente definiti e quindi in grado 
di rispondere a sollecitazioni 
così delineate dalla Meccanica 
Classica. Un ruolo importante in 
questi ambiti di rottura è  l’ac-
cumulo delle deformazioni in 
murature praticamente prive di 
elasticità. 
“L’elasticità dei sistemi murari 
dell’edilizia storica è pratica-
mente insignificante – ha preci-
sato Mariani. Questi si deformano 
lasciando all’ interno delle 
strutture alterazioni che 
si accumulano con il 
susseguirsi degli scuo-
timenti. Pertanto, si 
percepisce solo l’ in-
cidenza della ripe-
titività degli impulsi 
sismici, gli stessi che 
generano fenomeni di 
isteresi e di fatica sulle 
strutture, con accumulo 
di memoria del danno 
subìto. Al ripetersi dei 
sismi, e anche durante lo stesso 
sisma, si genera progressiva-
mente nelle murature un effetto 
ricordo dovuto a deformazioni 
irreversibili, indelebili. Per valu-
tare, in modo comunque qua-
litativo, la propensione di una 
qualsiasi tipologia muraria a 
disgregarsi, possono essere utili 
metodi di analisi della qualità 
muraria facendo ricorso anche a 
tecnologie indirette provenienti 
dalla geotecnica. È evidente che 
la migliore soluzione per questa 
problematica sarebbe quella di 
un intervento di rafforzamento 
complessivo della fabbrica mura-

A colloquio con l’ing. Massimo Mariani del CNI e componente del Comitato Tecnico Scientifico per il terremo-
to, co-autore delle Linee Guida sui criteri di indirizzo e fautore dei principi di “disgregazione delle murature” 
e di “sisma verticale”
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ria, ma in questo modo si usci-
rebbe da quanto previsto per i 
casi di danno lieve, identificati dai 
rilevamenti Aedes”. 
Questo rappresenta un nuovo 
punto di vista molto importante 
che l’ ing. Mariani sta personal-
mente portando avanti insieme 
a temi riguardanti la responsa-
bilità della componente verticale 
del sisma sui dissesti strutturali: 
“tale componente, a mio avviso 
(sto protraendo in tal senso le 
mie ricerche), ha una grande 
responsabilità derivante sia dagli 
effetti di sollevamento che di 
contemporanea traslazione oriz-
zontale. Gli effetti dovuti al mar-
tellamento verticale insieme a 
quelli legati allo shaker orizzon-
tale portano all’alterazione della 
materia componente le murature. 
Se si prende in considerazione la 
presenza di un’accelerazione ver-
ticale contemporanea alla oriz-
zontale, si dovrebbe tener conto 
della diminuzione o dell’aumento 
dell’effetto gravitazionale che 
determinerà un alleggerimento o 
un aggravamento del carico ver-
ticale. 
L’alleggerimento potrebbe peg-
giorare la risposta della strut-
tura, in quanto un carico verticale 
minore implica una diminuzione 
della resistenza al taglio; l’aggra-
vamento, dal canto suo, può peg-
giorare la risposta attraverso un 
aumento della sollecitazione sulla 
zona compressa. La variazione del 

carico per effetto del sisma 
verticale può, quindi, 

peggiorare la rispo-
sta della parete, 
modificando il 
taglio resistente e 
di conseguenza la 
capacità di sposta-

mento”. 
“Ho fiducia – ha 
concluso l’ ing. 
Mariani – che in 
un futuro pros-
simo, a partire già 

da questo terremoto, si possa 
verificare e progettare conside-
rando gli effetti del sisma verti-
cale seguendo una metodologia 
applicativa coerente con la Nor-
mativa Tecnica delle Costruzioni 
2018 e con l’Eurocodice”. Sono in 
fase di studio avanzato modelli 
che includono nell’analisi di vul-
nerabilità la componente sismica 
verticale. In questo modo, miglio-
rando l’aderenza dei modelli alla 
realtà fisica, sarà possibile con-
durre analisi di vulnerabilità mag-
giormente attendibili, in grado di 
supportare la progettazione del 
consolidamento strutturale.

— “Il CTS è una strut-
tura del Commissario 
Straordinario che conta 
al suo interno sogget-
ti di elevata caratura 
scientifica e a prodotto e 
sta ancora producendo 
criteri di indirizzo” —

ing. Massimo Mariani, Con-
sigliere CNI e componente 
del Comitato Tecnico Scien-
tifico per il terremoto (CTS)
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Visualizzazione del profilo 
di temperatura in una 
batteria agli ioni di litio 
raffreddata a liquido.

Per i veicoli a guida autonoma 
servono batterie a lunga durata.

La fase del ciclo di carica, il potenziale, la 
concentrazione locale, la temperatura e la direzione 
della corrente sono tutti fattori che influenzano 
la durata e la degradazione di una batteria. È 
importante tenerne conto per lo sviluppo di veicoli 
a guida autonoma (Autonomous Vehicles, AV), il 
cui funzionamento si basa su una grande varietà 
di componenti. Per la progettazione di batterie a 
lunga durata, dotate di una potenza sufficiente per 
rispondere alla richiesta di energia, i tecnici possono 
affidarsi alla simulazione.

Il software COMSOL Multiphysics® permette di 
simulare progetti, dispositivi e processi in ogni ambito 
tecnologico, dall’industria alla ricerca. Scopri i vantaggi 
che può portare all’ottimizzazione di progetto per le 
batterie delle automobili a guida autonoma.

comsol.blog/autonomous-vehicle-batteries

Skimmer o a sfioro?
Le piscine si possono distinguere in 
due categorie:
• a skimmer;
• a sfioro.
Nella tipologia a skimmer – quella 
più tradizionale e facile da realiz-
zare – il livello dell’acqua si attesta 
a circa 15 centimetri dal bordo 
perimetrale. Il sistema di filtrazio-
ne di queste piscine è composto 
dalle prese aspiranti (ovverosia gli 
skimmer), dalla pompa, dal filtro e 
dalle bocchette di mandata. Per il 
filtraggio e la disinfezione, l’acqua 
viene aspirata dalla pompa attra-
verso gli skimmer, inviata al filtro e 
quindi riportata in vasca attraverso 
le bocchette di mandata.
Nelle piscine a sfioro (o bordo 
sfiorante) l’acqua lambisce il livello 
della pavimentazione, viene convo-
gliata in griglie o fessurazioni poste 
in prossimità del perimetro della 
piscina e raccolta in un serbatoio 
chiamato “vasca di compenso”. 
Essa ha la funzione di captare 
l’acqua superficiale indirizzandola 
verso i sistemi di filtrazione, per-
mettendo di mantenere invariato il 
livello dell’acqua. Tale sistema com-
porta una filtrazione più accurata e 
consente anche di ottenere risultati 
estetici più scenografici, creando 
l’effetto “lama d’acqua”.

di Federica Orsini

Quelli che comunemente sulla 
stampa generalista vengono chia-
mati “bocchettoni d’aspirazione”, 
nella terminologia ingegneristica 
e idraulica sono più propriamente 
denominati “prese di fondo”. 
Si tratta di quegli elementi idrau-
lici che sono posizionati sul fondo 
della piscina e servono per portare 
grosse quantità d’acqua all’ im-
pianto idraulico per effettuare 
operazioni “di controlavaggio”, cioè 
il lavaggio del filtro in controcor-
rente. 
Il loro “effetto ventosa” è ciò che 
ha determinato il risucchio dei 
due ragazzi rispettivamente nelle 
due piscine di Sperlonga e Orosei, 
entrambe di tipo Skimmer (si veda 
box). 
In questo tipo di piscine, l’acqua 
può essere presa esclusivamente 
dalla vasca principale, a differenza 
delle piscine a sfioro dove è pre-
visto un bacino nascosto – deno-
minato “vasca di compenso” – che 
può essere usato per effettuare le 
stesse operazioni di lavaggio ma 
che, essendo una struttura a parte 
e non balneabile, scongiura inci-
denti simili a quelli sopra menzio-
nati.

Ritiene che ci siano delle piscine 
“pericolose”?
“La piscina di per sé non è un peri-
colo – esordisce l’arch. Antonio 
Fedon, presidente di Assopiscine. 
Gli incidenti di questo tipo sono 
da imputarsi ad un errore umano e 
alla non conformità degli impianti 
alle nuove norme, che prevedono, 
tra gli altri aspetti, la presenza di 
due o più prese di fondo. Per ciò 
che riguarda il primo aspetto, c’è 
da sottolineare che nel momento in 
cui la presa di fondo aspira acqua 
è stata effettuata sicuramente 
un’operazione manuale di apertura 
su quell’elemento; tale operazione, 

tuttavia, va eseguita esclusivamente 
in orari in cui la piscina non è aperta 
al pubblico ed è sospesa la balne-
azione. Questa prescrizione vale sia 
per le vasche inserite in strutture 
pubbliche sia per quelle private ad 
uso collettivo”. 

Quali sono le normative di riferi-
mento in materia?
“Le piscine pubbliche sono regola-
mentate da diversi anni dalla norma 
UNI 10637, norma realizzata da 
Assopiscine per UNI, mentre quelle 
private ad uso indistinto privato e 
pubblico godono di autonomia legi-
slativa  e solo dal 2016 sottostanno 

Due prese di fondo per 
garantire la sicurezza  
A seguito degli incidenti di questa estate a Sperlonga e 
Orosei, in cui sono morti due ragazzi di 13 e 7 anni rimasti 
intrappolati sul fondo della piscina, abbiamo interpellato 
l’arch. Antonio Fedon, Presidente di Assopiscine, per illustrarci 
la normativa in materia, nonché le accortezze progettuali e 
manutentive delle piscine a uso pubblico e privato
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alla UNI EN 16582 e alla UNI EN 16713 
- due norme emanate sulla scorta 
della normativa europea chiamata 
‘domestic pool’. Esse sanciscono, 
come la UNI 10637, il principio 
della sicurezza – safety & security 
– motivo per cui tutte le piscine pri-
vate devono avere, al pari di quelle 
pubbliche, anch’esse due prese di 
fondo. Questo perché – e qui ci rial-
lacciamo agli incidenti occorsi la 
scorsa estate – di fronte a un errore 
dell’uomo (per cui queste aper-
ture vengano dimenticate aperte) 
oppure in presenza di un impianto 
di filtrazione carente dal punto di 
vista della manutenzione ordinaria 
e/o straordinaria o progettato male, 
è l’unico modo per evitare il rischio 
dell’intrappolamento”. 

E per le piscine private a uso privato 
e pubblico antecedenti al 2016 non 
si applicano le medesime norma-
tive?
“Purtroppo non vige l’obbligatorietà 
di adeguarle, così come le mede-
sime prescrizioni non sono contem-
plate per le cosiddette piscine fuori 
terra, quelle temporanee o quelle 
che si comprano negli store della 
GDO.  Per noi progettisti e costrut-
tori di piscine sono invece, a tutti 
gli effetti, delle piscine vere e pro-
prie: parimenti alle altre, utilizzano 
il cloro, hanno un impianto di filtra-
zione e – come nel caso delle altre 
– un bambino può annegarci”. 

Come si può ovviare a questa situa-
zione?
“Bisogna sensibilizzare l’opinione 
pubblica sull’argomento, ma 
soprattutto spingere i proprietari e 
i gestori di queste piscine private 
ad uso pubblico - ad esempio bed 
& breakfast, agriturismi, alberghi, 
campeggi etc. – affinché si facciano 
promotori di interventi di revisione 
delle strutture di cui sono respon-
sabili perché rispettino le nuove 
normative in materia di sicurezza 
delle piscine, onde evitare che si 

ripetano i drammi. La soluzione 
sarebbe quella di dotare tutte le 
piscine di due prese di fondo. Noi 
come Associazione abbiamo dato la 
massima disponibilità per verificare 
gli impianti esistenti e per fornire le 
indicazioni sulle modifiche da fare 
all’impianto. Normalmente il fondo 
o platea su cui viene costruita la 
piscina è in cemento armato, perciò 
bisogna intercettare la linea di col-
legamento al locale tecnico, fare 
una derivazione idraulica mettendo 
un T, e installare una secondo presa 
di fondo sul fondale ad almeno una 
distanza di 2 metri dalla esistente: 
questo fa sì che, se accidentalmente 
una viene ostruita da una persona, 
la seconda non venga ostruita con-
temporaneamente”.

Arch. Antonio Fedon, Presidente di Assopiscine
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I nodi della tempistica e del 
requisito interconnessione

Il Piano Industria 4.0 è stato 
indubbiamente uno dei più 
grandi strumenti di sostegno per 
il mondo industriale degli ultimi 
decenni. Un piano che, ci spiega 
Mario Ascari, Presidente del C3I 
– Comitato Italiano Ingegneria 
dell’Informazione, “ha fatto la 
differenza”, tant’è che ha spinto 
quasi due aziende su tre a optare 
per investimenti in ambito tec-
nologico. 
Un aspetto che ha decretato il 
successo del Piano dando un 
grosso slancio all’acquisto di 
nuovi macchinari, impianti etc., è 
rappresentato dal fatto che non 
sia prevista nessuna autorizza-
zione preliminare al progetto; 
l’unico onere richiesto è il coin-
volgimento di un tecnico – un 
ingegnere iscritto all’Ordine – 
che alla fine dell’ investimento, 
attraverso una perizia, accerti il 
rispetto di tutti i requisiti pre-
visti dal Piano. Tuttavia, e qui 
viene la nota dolente, questa 
grande libertà lasciata a monte 
ha fatto sì che non venissero 
opportunamente coinvolti pro-
fessionisti e consulenti infor-
matici in fase preliminare, e di 
conseguenza sottovalutati i sette 
requisiti (non banali) da rispet-
tare per godere dell’ incentivo 
fiscale; tra questi, in particolare, 
quello relativo all’ interconnes-
sione del bene acquistato con 
il sistema informatizzato azien-
dale, che generalmente richiede 
competenze che il fornitore della 

macchina non ha. Da qui molti 
ritardi nell’attività peritale, ma 
soprattutto enormi discrepanze, 
non sempre sanabili in breve 
tempo, di conformità.

“Ciò che stiamo rilevando”, 
afferma l’Ing. Ascari, “è che, 

Prassi 
di riferimento
- Circolare n. 4/E del 30 marzo 2017 (vedi “Aziende più moderne e tecnolo-
giche grazie a super e iper ammortamenti”);
- Circolare direttoriale 15 dicembre 2017, n. 547750 (chiarimenti e istruzioni 
per l’adempimento documentale relativo alla perizia – vedi “Perizia giurata 
iper ammortamento: ecco come deve essere redatta”);
- Circolare direttoriale 23 maggio 2018, n. 177355 (ulteriori chiarimenti 
concernenti l’individuazione dei beni agevolabili e il requisito dell’inter-
connessione – vedi “Disciplina dell’iper ammortamento: dal Mise arrivano 
nuovi chiarimenti”);
- Circolare direttoriale 1° agosto 2018, n. 295485 (ulteriori chiarimenti con-
cernenti il requisito dell’interconnessione per taluni beni del primo gruppo 
dell’allegato A – vedi “Utilizzo di “macchine utensili”: interconnessione con 
dati in uscita”);
- Risoluzione n. 152/E del 15 dicembre 2017 (ulteriori chiarimenti sulla 
determinazione dei costi rilevanti e sui termini per l’acquisizione da parte 
dell’impresa della perizia giurata);
- Risoluzione n. 27/E del 9 aprile 2018 (ulteriori chiarimenti sui termini per 
l’acquisizione della perizia giurata da parte dell’impresa);
- Risoluzione n. 62/E del 9 agosto 2018 (ulteriori chiarimenti relativi agli 
investimenti in magazzini autoportanti).

LE NOVITÀ DEL DL 87/2018
Il Decreto Legge dignità interviene con il precipuo intento di ancorare 
l’agevolazione agli investimenti effettuati in Italia. Le nuove norme sull’iper 
ammortamento si applicano agli investimenti effettuati dopo l’entrata in 
vigore del DL ovvero dopo il 14 luglio 2018.

nonostante siano stati effettuati 
investimenti colossali, sono 
poche le aziende che hanno 
iniziato a coinvolgere attiva-
mente i periti per effettuare gli 
accertamenti prestabiliti, atti 
ad accertare la conformità delle 
macchine alle specifiche richie-

ste. E siccome c’è tempo ‘solo’ 
fino alla fine dell’anno – o, nella 
migliore delle ipotesi, entro la 
fine del 2019, se l’ investimento 
non è ancora terminato – il 
rischio è che molti nostri colle-
ghi si trovino travolti da questa 
attività e che non tutte le pra-
tiche vengano seguite con la 
dovuta tranquillità e diligenza. 
Credo che, a livello centrale, 
si dovrebbe vigilare su questo 
aspetto e tutelare l’ intera cate-
goria”.

Stanno emergendo difficoltà 
nell’ interconnessione delle 
macchine?
“Sì, effettivamente la maggior 
parte delle realtà produttive sta 
incontrando non poche difficoltà 
a integrare le macchine con i 
sistemi aziendali. Questo prin-
cipalmente per due motivi: in 
primis perché non tutti i fornitori 
hanno predisposto in maniera 
adeguata le macchine per poter 
essere interconnesse al sistema 
informatico aziendale come pre-
visto dal Piano Industria 4.0, e 
a questa impasse dovranno tro-
vare rimedio. In secondo luogo 
perché le aziende non dispon-
gono al proprio interno – per 
nulla o in misura sufficiente – di 
figure tecniche che conoscano 
queste tematiche, e questo ha 
fatto sì che procedessero all’ac-
quisto dei beni senza aver fatto 
un progetto dettagliato di come 
integrare la macchina con il 

Il ruolo dei professionisti incaricati delle perizie e le novità introdotte con la circolare Mise del 1° agosto 2018. 
Ne abbiamo parlato con Mario Ascari, Presidente del C3I – Comitato Italiano Ingegneria dell’Informazione
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C3I

sistema informatizzato. In alcuni 
casi, mancando perfino anche 
solo uno schema di interconnes-
sione, è risultata alquanto ardua 
l’attività peritale. Se tali aziende 
non intervengono velocemente, 
rischiano di perdere un bene-
ficio che può anche essere di 
svariati milioni di euro e che 
possono ottenere solamente a 
fronte della perizia”.

Che cosa può fare il 
professionista per dipanare 
questa situazione?
“Se il suo interlocutore è un’a-
zienda disposta a sostenere 
l’ investimento per l’ inter-
connessione della macchina 
– ammesso e non concesso di 
riuscire a farlo nei tempi che 
sono ancora a disposizione – è 
poi possibile procedere all’at-
tività peritale e ottenere il 
beneficio. In caso contrario, dif-
ficilmente vedo una soluzione 
e per i nostri colleghi non sarà 
facile gestire le pressioni dell’a-
zienda che pretenderà la peri-
zia senza cui non può ottenere 
l’ iper ammortamento”. 

Che cosa è mancato in questo 
processo?
“È mancata una figura terza che, 
già in fase di ideazione dell’u-
tilizzo della macchina, facesse 
un’analisi critica e spiegasse 
come, prima dell’acquisto, fosse 
necessario adeguare per tempo 
il sistema informatizzato, pre-
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— “Cuore della manifattura 
italiana, le PMI auspicano di 
vedere nella prossima manovra 
finanziaria un’estensione ‘mi-
rata’ del Piano Industria 4.0, 
con incentivi a sostegno della 
‘Trasformazione Digitale’. Tale 
misura sarebbe peraltro in linea 
con le richieste di Confindustria 
che da tempo chiede interventi 
in questa direzione” —
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vedendo un sistema logistico di 
fabbrica o un sistema di gestione 
della produzione. Potrei portare 
ad esempio decine di aziende – 
alcune anche ben organizzate e 
dotate al loro interno di strut-
ture tecniche di tutto riguardo – 
che non conoscendo gli aspetti 
di dettaglio del Piano 4.0 hanno 
dovuto correre ai ripari. 
Ma il grosso problema non sono 
queste aziende, che già dispo-
nevano dei sistemi e in cui si è 
potuto intervenire velocemente. 
Parlo invece di quelle piccole 
o medie che hanno fatto inve-
stimenti ben al di sopra dei 
500.000 euro, e per le quali 
l’ interconnessione era sempli-
cemente l’ interfaccia di rete, 
sottovalutando o nemmeno 
prendendo in considerazione i 
requisiti richiesti dal Piano, per-
tanto i tempi di adeguamento 
diventano decisamente stretti, 
oltre a dover mettere in conto 
un ulteriore investimento”.

Secondo lei ci saranno proroghe 
per ovviare a questi problemi 
e permettere alle aziende che 
finora non lo hanno fatto di 
mettersi in regola?
“È molto difficile fare ipotesi 
realistiche, ma temo che la 
proroga del piano Industria 4.0 

potrebbe non essere una prio-
rità del nuovo Governo”.

PER ALCUNE MACCHINE 
INTERCONNESSIONE SOLO 
IN USCITA
Con la circolare del 1° agosto 
2018 il Mise ha precisato che, 
per alcuni beni strumentali del 
primo gruppo dell’allegato A, 
il vincolo del “caricamento da 
remoto di istruzioni e/o part 
program” potrebbe risultare non 
necessario o non rilevante dal 
punto di vista tecnico. Questa 
situazione può verificarsi ad 
esempio per alcune macchine 
utensili (trance, taglierine, 
seghe circolari, trapani ecc.) 
progettate “per un unico ciclo 
di lavoro o per un’unica lavora-
zione completamente standar-
dizzata” e che, di conseguenza, 
non hanno bisogno di ricevere 
istruzioni operative “né in rela-
zione alla sequenza (temporale 
e/o logica) delle attività o delle 
azioni da eseguire, né in rela-
zione ai parametri o alle varia-
bili di processo”.
Per questa tipologia di beni, 
chiarisce la circolare, il rispetto 
del requisito dell’ interconnes-
sione ai sistemi informatici di 
fabbrica (e, quindi, l’applicabi-
lità dell’ iper ammortamento) 

COSA HA FATTO IL CONSIGLIO NAZIONALE 
DEGLI INGEGNERI PER IL PIANO INDUSTRIA 4.0?

PIANO INDUSTRIA 4.0 |  

non implica necessariamente 
che il bene sia in grado di 
“ricevere in ingresso istruzioni 
e/o part program riguardanti 
lo svolgimento di una o più 
sequenze di attività identificate, 
programmate e/o dettate ester-
namente”. In tali casi, infatti, il 
Mise ritiene sufficiente che il 
bene sia in grado di “trasmet-
tere dati in uscita, funzionali, 
a titolo esemplificativo, a sod-
disfare i requisiti ulteriori di 
telemanutenzione e/o teledia-
gnosi e/o controllo in remoto e 
di monitoraggio continuo delle 
condizioni di lavoro e dei para-
metri di processo”.

Sismicad 12. Fluido, adattabile, 
piu’ versatile di quanto pensi.

www.concrete.it

Confrontati con le sue caratteristiche, guarda i filmati esplicativi, leggi il manuale, 
provalo e testalo nei casi che ritieni più interessanti. Potrai verificare come 
Sismicad, con il suo solutore FEM integrato, il facile input 3D (anche in Autocad), 
le funzionalità BIM, le verifiche per edifici esistenti, i rinforzi, la geotecnica, le 
murature, l’acciaio, le pareti in legno con giunzioni e molto altro, sia da tempo 
un software di riferimento seguito da molti professionisti per la sua adattabilità a 
tutte le esigenze di calcolo strutturale. Provalo, è più versatile di quanto pensi! 
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PETIZIONE | IDEE PER LA COMUNITÀTERRITORIO

 Un esempio di abbandono e non solo
L’ex-ANMIL di Rovereto (TN), un complesso di architettura e 
di alta ingegneria pregevole: perché distruggere se si può recuperare?

Negli anni ‘60 l’Associazione 
Nazionale Mutilati e Inva-
lidi del Lavoro avviò sulla 
collina di Rovereto (Tren-

to) la costruzione di un complesso 
destinato a divenire un centro na-
zionale di riabilitazione motoria per 
gli invalidi sul lavoro. L’incarico pro-
gettuale è stato affidato al Dott. Ing. 
Arch. Luciano Perini di Trento.
Il centro è composto da un corpo 
residenziale (padiglione A), ovvero 
la “foresteria o degenza”,  e da una 
seconda struttura  (padiglione B) 
per la “rieducazione funzionale e 
cure”, per una volumetria comples-
siva di circa 35.000 metri cubi. Il 
padiglione A (foresteria) fu comple-
tato nel  1965 circa,  mentre  per il  
padiglione B (rieducazione) furono 
realizzate solo le strutture portanti. 
Il cantiere fu sospeso nel 1970 per 
la messa in liquidazione dell’Ente 
committente e l’opera non è stata 
più ultimata dal punto di vista 
costruttivo né è mai entrata in fun-
zione a causa della mancanza della 
componente funzionale (padiglione 
B). Tutte le strutture già realizzate 
furono di fatto abbandonate e sot-
toposte a successivi passaggi di 
proprietà che possono essere rias-
sunti come di seguito: nel 1977 la 
proprietà passò dallo Stato alla Pro-
vincia Autonoma di Trento; nel 2006 
la Provincia Autonoma di Trento tra-
sferì il titolo di proprietà alla Patri-
monio di Trentino S.p.A. (società 
immobiliare a totale partecipazione 
della Provincia di Trento). Gli immo-
bili sono stati riconosciuti di pregio 
sia dal punto di vista architettonico 
che ingegneristico per la bellezza 
strutturale del complesso, sia nel 
suo insieme e sia per alcuni partico-
lari costruttivi. Le strutture portanti 
sono state realizzate tutte in C.A. 
faccia a vista, con alcuni elementi 
di slancio e altri di squisita tra-
sposizione materica dei diagrammi 
dei momenti flettenti. Deve essere 
inoltre rilevato e sottolineato che 
le strutture, destinate a centro per 
la rieducazione e riabilitazione di 
soggetti che hanno avuto degli inci-
denti sui luoghi di lavoro, sono state 
concepite e realizzate quasi 30 anni 
prima dell’emanazione delle norme 
per il superamento delle barriere 
architettoniche (Legge 13/1989). In 
questa cornice di pregio e di valore  
si inserisce l’Ente pubblico.
Dopo reiterati tentativi di vendita, 
la Provincia Autonoma di Trento e 
il Comune di Rovereto, sfruttando 
il disegno di legge della riforma 
urbanistica del 2015, hanno decre-
tato  che il complesso ex-ANMIL 
è un “ecomostro” e conseguente-
mente deve essere demolito. Ma 
non del tutto: si dovrebbe man-
tenere una parte a memoria del 
valore architettonico. Ma se questo 
valore architettonico è stato rico-
nosciuto, perché demolire? In virtù 
della citata normativa urbanistica 

TERNI | SALUTE E AMBIENTE

“SENTIERI DA PERCORRERE”
cittadini, e ciò li mette a rischio 
di esposizione a fattori nocivi. Si è svolto lo scorso 14 set-

tembre a Terni una gior-
nata di approfondimento 
sullo stato di salute del-

la popolazione di Terni, a cui ha 
partecipato anche l’Ordine degli 
Ingegneri insieme con il Presi-
dente Simone Monotti, in colla-
borazione con il Comune. L’obiet-
tivo di “Sentieri da percorrere. 
Salute e ambiente” è stato quello 
di fare un punto sulla situazione 
ambientale della Conca terna-
na, in particolare: qualità dell’a-
ria, contaminazione delle acque, 
impatto dell’ inquinamento sul-
la salute. Tutto questo è stato 
reso possibile grazie al lavoro 
del Dipartimento di Prevenzione 

dell’Usl Umbria2, diretto dal Dott. 
Imolo Fiaschini e dal progetto 
“Ambiente e Salute”. Presenti an-
che le cariche istituzionali locali 
con il sindaco di Terni, Leonardo 
Latini,  e nazionali come Arpa 
Umbria, l’Università degli Studi 
di Perugia, l’Ordine dei Medici 
di Terni con Giuseppe Donzelli, il 
Ministero della Salute con Aldo 
di Benedetto, e Fabrizio Bianchi 
dell’Istituto di Fisiologia Clini-
ca del CNR, per citarne alcuni. 
L’ impatto ambientale è stretta-
mente collegato ad aspetti so-
cio-economici: da disuguaglian-
ze economiche nascono spesso 
disuguaglianze sullo stile di vita 
e sulle condizioni del vivere dei 

Istanza
È stata avviata una petizione 
sostenuta proprio dall’Associazione 
Culturale EURITMUS che ha come 
obiettivo la demolizione del comples-
so a sostegno del progetto-proposta 
di valorizzazione culturale dello stes-
so con la creazione dell’Accademia 
Opera Studio. Per maggiori informa-
zioni: https://chn.ge/2OtpfJh

 IL COMPLESSO NEL 1969, Sala Convegni

 La Sala Convegni oggi

Plastico

provinciale, i 35.000 metri cubi del 
complesso edilizio, prossimo alla 
demolizione, potranno costituire 
“credito edilizio spalmabile” sulla 
città di Rovereto con conseguente 
possibilità di speculazioni edilizie 
e di grave impatto urbanistico e 
sociale. Ciò dimostra, purtroppo, 
la mancanza di idee propositive, 
innovative, culturalmente impor-
tanti per la Comunità in senso lato. 
Se non si sa cosa fare, si demolisce, 
se non si sa come valorizzare, si 
distrugge. 
Per contro, però, recentemente è 
stata avanzata una valida ed efficace 
proposta, con progetto attuabile, 
finanziabile da Strutture private, di 
recupero del compendio immobi-
liare ex ANMIL, al fine di realizzarvi 
un Centro Culturale Multifunzionale  
di carattere europeo, in grado di 
attrarre investimenti, incentivare 
la cultura, il turismo e dare rilancio 
al territorio, cominciando dall’uti-
lizzo, in termini diversi, dei costi di 
demolizione previsti (dell’ordine di 
circa 1 milione di euro). La proposta 
viene avanzata dall’Associazione 
Culturale Euritmus di Rovereto, 
per il recupero e la valorizzazione 
del complesso immobiliare al fine 
di  costituire una Accademia Opera 
Studio che potrebbe essere dedi-
cata al compositore Riccardo Zan-
donai. 
Si è anche proposto di acquisire 
dal Progettista Dott. Ing. Luciano 
Perini tutta la documentazione 
progettuale diligentemente con-
servata per quasi mezzo secolo, 
con le tavole originali su lucido. Si 
vuole sottolineare invece che l’Or-
dine degli Architetti della Provincia 
di Trento si è dimostrato sensibile 
al tema del mantenimento e del 
recupero del complesso ex-ANMIL, 
tanto che nel corso dell’Assemblea 
dell’Ordine d.d. 19.12.2017 è stato 
chiesto all’unanimità ai rappre-
sentanti del Comune di Rovereto e 
della Patrimonio del Trentino S.p.A. 
di mantenere, recuperare  e valoriz-
zare il complesso immobiliare, non 
solo per gli intrinseci valori archi-
tettonici e ingegneristici, ma anche 
per la tutela e valorizzazione del 

lavoro di creatività e dell’ingegno 
di un collega. Anche la Provincia 
Autonoma di Trento è stata coin-
volta ma, purtroppo è di questi 
giorni la nota prot. A001/459732/
lm d.d. 08.08.18 a firma del pre-
sidente della Provincia che con-
ferma la volontà, in sintonia col 
Comune di Rovereto, di procedere 
alla demolizione. 

a cura di ing. Albino Broz
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In occasione della settimana dedicata alla ricerca, 
numerosi eventi, in Lombardia hanno visto come 
protagonista l’ ingegneria. Nella città di Pavia, 
la Fondazione Eucentre, Centro di Ricerca in 

Ingegneria Sismica, ha portato avanti una campa-
gna di sensibilizzazione nei confronti del rischio 
sismico con due eventi. Il primo svoltosi durante 
la Notte dei Ricercatori presso il Castello Viscon-
teo di Pavia, dove il personale della Fondazione 
ha spiegato a spettatori di tutte le età quali te-
matiche affronta l’ ingegneria sismica e, attraver-
so a una tavola vibrante portatile, ha illustrato 
vantaggi dell’ isolamento sismico delle strutture.
Il secondo svoltosi nella mattinata di sabato 29 
settembre, presso La Fondazione Eucentre, dove 
sono state organizzate delle visite guidate all’ in-

terno dei laboratori, che si sono concluse con la 
possibilità di vivere l’esperienza di una scossa 
di terremoto sulla tavola vibrante del 6DLAB. 
Sempre in occasione della Notte dei Ricercatori, 
la Fondazione Eucentre ha consentito, per tutto 
il weekend, ai visitatori del Museo della Scienza 
e della Tecnologia Leonardo da Vinci di Milano 
di provare gli effetti del sisma grazie al Mobile-
LAB e alla sua tavola vibrante portatile. Questa 
intensa settimana dedicata all’eccellenza della 
ricerca italiana si è conclusa con la campagna 
informativa di “Diamoci una scossa”, organizzata 
in occasione della giornata nazionale della pre-
venzione sismica per illustrare i fini dell’ inizia-
tiva e gli incentivi previsti dal Sisma Bonus, in 
molte piazze della regione.

In vista dell’ incontro con il Mini-
stro per il Sud, Barbara Lezzi, che 
si terrà il prossimo 16 novembre a 
Lecce, la Federazione degli Ordini 
degli Ingegneri della Sardegna ha 
presentato al Gruppo di Lavoro 
del CNI il proprio dossier per il 
rilancio economico e produttivo 
della Regione. Prima di tutto, è 
indispensabile focalizzarsi su 
continuità territoriale, infra-
strutturazione regionale, gassi-
ficazione, logistica delle merci e 
riconversione industriale.  
“Il CNI terrà in grande considera-
zione le proposte arrivate dalla 
Sardegna”, spiega Gianni Massa, 
Vice Presidente Vicario del CNI, 
che presiede il tavolo di categoria. 
“Ci aspetta un lavoro di sintesi tra 
le diverse istanze portate da tutta 
Italia prima della presentazione, 
ma abbiamo già individuato una 
serie di temi trasversali che inte-
ressano da vicino la professione 
nelle sue diverse specializzazioni”. 
Insieme con il Presidente della 
Federazione, Giuseppe Garau, 
anche Sandro Catta, Pres. Ord. 

SETTIMANA DELLA SCIENZA ALL’INSEGNA DELL’INGEGNERIA

“Proposte per il Sud”, il dossier 
della Federazione degli Ordini sardi

La Notte dei Ricercatori per la sensibilizzazione del rischio sismico

Implementare le potenzialità della Regione: creare un sistema di partnership e networking

TERRITORIO

PAVIA | FONDAZIONE EUCENTRE

SARDEGNA | GRUPPO DI LAVORO

Cagliari, Paolo Giovanni Salvatore 
Deroma, Pres. Ord. Nuoro, Gio-
vanna Serra, Pres. Ord. Oristano, 
e Lorenzo Costantino Corda, Pres. 
Ord. Sassari. 

PUNTI STRATEGICI
Continuità territoriale: collega-
menti aerei insufficienti, concen-
trati su Roma e Milano, oltre a un 
sistema troppo debole e inade-
guato. Occorre stabilire un equi-
librio tariffario per salvaguardare 
anche gli interessi dei cittadini, 
nonché delle compagnie aeree. 

Idem per il trasporto marino, 
ancora poco adeguato. 
Infrastrutture sarde: dalle lun-
ghezze della Sassari-Olbia alle 
condizioni in cui versa la mag-
gior parte della rete ferroviaria, 
gli ingegneri sardi ritengono che 
“a margine delle opere di infra-
strutturazione deve individuarsi 
un efficace sistema di monitorag-
gio del costruito, che sia in grado 
di attuare procedure di controllo 
e manutenzione programmata 
delle strutture e delle infrastrut-
ture, per garantire la sicurezza e il 

mantenimento dei livelli di servi-
zio delle opere”.
Gassificazione: la costruzione di 
un metanodotto è una scelta pro-
blematica per costi e tempi. “La 
Sardegna”, sottolinea la Federa-
zione, “ha bisogno di definire una 
propria politica energetica che 
possa finalmente consentire l’ in-
troduzione del gas naturale nel 
territorio, tenendo conto delle 
peculiarità regionali come la 
distribuzione della popolazione 
e la dimensione della domanda”. 
Sì alla realizzazione di depositi 
costieri e alla costituzione di una 
rete di distribuzione attraverso 
autocisterne o bettoline, al fine 
di favorire la concorrenza nella 
diversificazione delle fonti di 
approvvigionamento.
Polo portuale: la centralità geo-
grafica della Regione potrebbe 
essere sfruttata meglio per 
diventare un punto di riferi-
mento nel Mediterraneo, creando 
sistemi di partnership maggiore. 
Nel documento si parla della 
necessità di una strategia nazio-

nale che tenga conto delle poten-
zialità isolane e inserisca i porti 
sardi in un sistema di partnership 
e networking, così da creare anche 
delle zone economiche speciali e 
aiutare le imprese sarde. 
Riconversione industriale: grandi 
opportunità da cogliere secondo 
la Federazione, dalle installazioni 
militari alle aree minerarie e indu-
striali dismesse. 
Conclude il Presidente Garau: 
“alcune delle nostre problemati-
che potrebbero essere risolte con 
le dotazioni finanziarie in essere. 
Troppo spesso ci si trova a fare i 
conti con lungaggini burocratiche, 
farraginosità dei procedimenti o 
semplice inefficienza dei soggetti 
attuatori. Come categoria rite-
niamo che sia necessario lavo-
rare a nuovi processi nazionali 
di programmazione e spesa dei 
fondi strutturali europei, che con-
sentano allo Stato e alle Regioni 
l’utilizzo più celere dei fondi, 
da finalizzarsi principalmente 
al completamento delle opere 
strategiche di livello regionale o 
interregionale e alla previsione 
di nuove, che siano da volano per 
tutti i comparti economici”.

“SENTIERI DA PERCORRERE”

Da dx Sandro Catta, Lorenzo Corda, Gianni Massa, Paolo Deroma

Al Castello Visconteo di Pavia MobileLAB e la tavola vibrante

La tavola vibrante del 6DLAB
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TERRITORIO

ISOLE MINORI | 

LA CORSA A OSTACOLI DEI PROFESSIONISTI
Quando anche una semplice autorizzazione diventa una vera sfida

di Franco Russo*

In Italia sono presenti 30 isole 
considerate come Isole Minori, 
distribuite in 36 comuni dove 
risiedono circa 200 mila abitanti. 
Complessivamente occupano una 
porzione pari allo 0,3% del territo-
rio nazionale, con una popolazione 
anch’essa pari allo 0,3% del totale 
degli abitanti residenti sul territorio 
italiano. Rispetto alle isole di mag-
giori dimensioni, come la Sicilia e 
la Sardegna, le Isole Minori si diffe-
renziano per la minore estensione 
territoriale, per una più bassa pre-
senza di residenti e per l’assenza di 
una connessione permanente con 
il continente. In totale quelle abi-
tate sono 78 (fonte: ISTAT 2001).
Il professionista che si trova a 
dover svolgere la propria attività 
in una di queste isole, avverte fin 
dall’ inizio la “distanza”, non solo 
fisica, tra gli Uffici presenti sul 

Specialmente quando il suddetto 
Ufficio non comunica con PEC e 
invia ancora con posta ordinaria 
eventuali richieste, talvolta rice-
vute dal Committente dopo mesi! 
Trattandosi di isole ad alta valenza 
ambientale, quasi tutte con zone 
ZPS, ZSC e SIC, occorre acquisire 
la Valutazione di Incidenza, che 
costituisce un ulteriore ostacolo 
alla rapida conclusione del pro-
cedimento tecnico-amministra-
tivo. L’autorizzazione da parte del 
Genio Civile (caso Regione Sicilia), 
costituisce per le zone non a bas-
sissima sismicità, un notevole ral-
lentamento e se la nostra richiesta 
riguarda aree sottoposte all’Art.55 
del Codice della Navigazione, avere 
la possibilità di chiudere l’ iter in 
tempi ragionevoli, diventa una pia 
illusione. Anche l’acquisizione del 
N.O. relativo al Vincolo Idrogeolo-
gico deve essere richiesto all’Uffi-
cio territorialmente competente, 
comportando la predisposizione 
di una notevole mole di docu-
mentazione e soprattutto l’attesa 
(sempre di alcuni mesi) per il 
sopralluogo obbligatorio. I solleciti 
devono essere fatti personalmente 
dal professionista, con le note e a 
volta croniche difficoltà di contatto 
telefonico degli uffici, lasciando 
immaginare il risultato finale!
Appare chiaro che seguire un prov-
vedimento dall’ inizio alla fine del 
suo iter, comporta un notevole 
dispendio di energie e risorse 

(anche economiche), atteso che il 
raggiungere la parte continentale 
ha un costo abbastanza elevato, 
nonostante le economie deri-
vanti dalla continuità territoriale. 
Sarebbe opportuno (del resto il 
SUE è nato per questo), con le tec-
nologie di cui oggi disponiamo, 
istituire in ognuno degli uffici tec-
nici dei comuni delle Isole Minori 
un “access point”, ovvero un punto 
di raccolta delle istanze, ovvia-
mente complete degli elaborati 
previsti dalla Legge, per l’ inoltro 
telematico a ciascuno degli enti 
che devono rilasciare i pareri di 
competenza, in modo da evitare 
che il professionista faccia il “tour” 
degli uffici, spesso in diverse loca-
lità, tuttavia distanti dalle Isole, 
che nel tragitto hanno sempre il 
mare in mezzo. Un’ultima conside-
razione sulle dotazioni organiche 
degli uffici delle Isole Minori, che 
nella maggior parte dei casi sono 
carenti, comportando ulteriori 
disagi nello svolgimento dell’ in-
carico professionale, considerato 
che le Isole sono denominate 
Minori solo per l’estensione, ma 
non lo sono per tutte le problema-
tiche che le riguardano, in quanto 
hanno all’ interno dei loro territori, 
porti, aree vincolate, riserve, zone 
demaniali, per alcune anche le 
servitù aeroportuali.

*Dott. Ing., Ordine di Agrigento

posto e le Istituzioni di riferimento 
ubicate sul continente. Tutto 
quello che è normalità sul terri-
torio italiano, nelle Isole Minori 
acquista la veste di eccezionalità, 
in quanto anche la più semplice 
delle autorizzazioni, non di com-
petenza dell’ente locale, deve 
inevitabilmente essere richiesta 
all’Ufficio territorialmente compe-
tente, che nella migliore delle ipo-
tesi si trova a un’ora di navigazione. 
Rilevando che la maggior parte 
delle Isole Minori è sottoposta a 
vincoli di carattere paesaggistico, 
demaniale, sismico etc., ben si 
comprende come l’operare del pro-
fessionista sia piuttosto una corsa 
a ostacoli, rispetto al medesimo 
incarico da svolgere sulla parte 
continentale del territorio. Per 
comprendere ancora meglio le dif-
ficoltà che si incontrano nello svol-
gimento della propria professione, 
basti pensare che la richiesta di un 

Permesso a Costruire o la presen-
tazione di una SCIA comportano 
l’acquisizione dei pareri propedeu-
tici da parte degli enti territoriali 
competenti. E quindi chi si trova, 
come nelle maggior parte dei casi, 
in zona sottoposta a tutela pae-
saggistica dovrà quindi acquisire 
preliminarmente l’autorizzazione 
rilasciata dalla S.BB.CC.AA. com-
petente territorialmente. Se poi 
il comune non ha ancora attivato 
il SUE (capita frequentemente), il 
professionista deve autonoma-
mente acquisire l’autorizzazione e 
seguire l’ iter con assiduità, perché 
eventuali richieste di integrazioni 
rischiano di far perdere tanto 
tempo, in quanto tali richieste 
spesso viaggiano con canali tradi-
zionali. Quando poi è anche neces-
sario il parere dell’ASP (alcuni 
uffici tecnici lo chiedono ancora, 
nonostante il D.Lgs.222/2016), le 
cose si complicano a dismisura. 

CATANZARO | LA STORIA DELL’ORDINE

Partendo da un’ idea dell’ ing.  
Donato Pietragalla, past 
president, e dal Consiglie-
re, l’ ing. Gaetano Antonio 

Furriolo, il libro “L’Ordine degli 
Ingegneri della Provincia di Ca-
tanzaro. Dagli Albori ai nostri 
giorni”, è stato presentato per 
la prima volta al 63° Congresso 
Nazionale degli Ingegneri. Ce ne 
parla Gerlando Cuffaro, attuale 
presidente dell’Ordine degli In-
gegneri di Catanzaro. Un invito 
e uno stimolo per tutti gli Ordini 
per la conservazione della “no-
stra” storia di Ingegneri. 

Com’è nata l’ idea di questo  
libro?
“Questo libro nasce da un’ idea 
ben precisa: lasciare ai giovani 
la testimonianza di quello che 
gli altri ingegneri hanno fatto nel 
corso dei decenni, come memo-
ria storica, per progredire nella 
direzione che hanno tracciato. 
Inizialmente si era pensato di 
concludere il libro arrivando fino 
ai dati raccolti negli Anni ‘90, in 
concomitanza col “passaggio di 
testimone”, tra me – all’epoca 

Ed è anche una testimonianza 
importante per i giovani. A pro-
posito, come si pone l’Ordine 
rispetto ai giovani ingegneri di 
Catanzaro?
“L’Ordine è molto attivo da 
questo punto di vista per garan-

Tesoriere dell’Ordine – e l’ ing. 
Pietragalla. Poi, grazie alla col-
laborazione con il nostro Consi-
gliere Furriolo, abbiamo deciso di 
ampliare la ricerca storica e rac-
cogliere dati e informazioni che 
arrivassero fino ai nostri giorni, 
non solo dell’Ordine di Catanzaro.
Si tratta di un lavoro di ricerca 
che va dal 1894, con pubblicazioni 
ritrovate da antiche librerie, gior-
nali specialistici e ai dati forni-
tici dal Pres. Michelini di Genova 
e dal Consigliere CNI Roberte 
Orvieto. Abbiamo voluto arric-
chire i nostri archivi, le nostre 
foto e gli aneddoti culturali con 
dei dati che riguardano tutti gli 
Ordini d’Italia”. 

Un invito che ben si collega con i 
temi del Congresso e soprattutto 
con l’espressione “fare rete”, 
giusto?
“Esattamente. È un invito rivolto a 
tutti gli altri Ordini a fare la stessa 
cosa: così sarà possibile raccogliere 
maggiori informazioni e dati tali da 
poter creare un secondo volume, e 
ancora un terzo, fino a poter creare 
una vera Enciclopedia”.

tire il lavoro e l’ inserimento dei 
giovani: abbiamo una Commis-
sione Giovani che prende parte 
anche al Network Giovani del 
CNI. Tuttavia, finché le Holding 
ingegneristiche continueranno a 
non condividere il lavoro, ai gio-

vani continueranno a rimanere 
le briciole. 
Noi come Ordine di Catanzaro da 
sempre ci occupiamo di garan-
tire ai nostri giovani iscritti 
quante più opportunità possibili 
nel mondo del lavoro”. 

Una pubblicazione che abbraccia anche tutti gli Ordini d’Italia: il primo volume 
per raccontare le proprie origini

Dagli albori ai nostri giorni
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Di Corrado Amodeo*

L’associazione “Il Pozzo 
della Farfalla” nasce a 
Potenza nel 2009, a die-
ci anni dalla scomparsa 

di Umberto Amodeo, mio padre, 
ammalatosi di Sclerosi Laterale 
Amiotrofica (SLA) nel 1993. Ani-
mati dal desiderio di associare il 
suo ricordo alla vita, organizzam-
mo uno spettacolo teatrale il cui 
ricavato fu interamente destina-
to alla realizzazione di un pozzo 
per garantire l’accesso all’acqua 
potabile in una zona rurale del 
Togo. Grazie al prezioso aiuto di 
affezionati sostenitori, nel 2010 
è stata scritta una pagina impor-
tante della storia della nostra as-
sociazione, costruendo il Primo 
Pozzo della Farfalla, dedicato a 
Umberto Amodeo. Piano piano 
l’associazione ha sostenuto, inol-
tre, alcuni progetti di auto-im-
prenditoria giovanile, interamen-
te finanziati grazie a iniziative 
come spettacoli teatrali, cene as-
sociative, tombolate, vendite di 
dolci etc. Questi momenti di con-
vivialità hanno avuto, e continua-
no ad avere, lo scopo di creare e 
rafforzare i legami collaborativi 
e la coesione del tessuto socia-
le locale, oltre che apportare un 
aiuto concreto e significativo alla 
popolazione togolese. In quan-
to presidente dell’associazio-
ne e ingegnere, iscritto all’albo 
dell’Ordine degli Ingegneri della 
provincia di Potenza dal 2012, ho 
fin da subito cercato di creare un 
legame concreto tra il mondo del 
volontariato e quello professio-
nale. In questo modo tra il 2011 e 
il 2013, altri due pozzi sono stati 
realizzati in Togo, anche grazie 
all’aiuto di un gruppo di ricerca-
tori dell’IMAA-CNR di Tito Scalo 
(PZ). Nel 2014, un nuovo progetto 
iniziava a definirsi: la costruzio-
ne di un Centro di Formazione in 
Togo dedicato a Domenico Lorus-
so, giovane ingegnere potentino 
e sostenitore dell’associazione, 
scomparso tragicamente nel 2013 
a Monaco di Baviera. Da qui l’ idea 
di coinvolgere, per la parte pro-
gettuale, i colleghi dell’Ordine. 
La proposta è stata accolta con 
entusiasmo dall’allora Presiden-
te, Egidio Comodo. Grazie al suo 
impegno si è formata un’equipe il 
cui compito sarebbe stato la re-
alizzazione del progetto architet-
tonico. Il lavoro è stato realizzato 
con grande celerità e professio-
nalità. L’equipe togolese, che si 
occupa della costruzione dell’e-
dificio che ospiterà il centro a 
Mission Tové (Togo), segue il pro-
getto realizzato con estrema cura 
e professionalità dai colleghi 
potentini. Ad oggi i lavori sono 
ancora in corso. Il primo piano 
è stato realizzato. Resta da co-
struire il secondo e ultimo piano 
prima di poter passare alle rifini-

L’Ordine a sostegno delle ONLUS 
operanti in Africa

TERRITORIO POTENZA | SOLIDARIETÀ

ture. L’obiettivo dell’associazione 
è di poter inaugurare il Centro in 
un paio di anni (per ulteriori in-
formazioni vi invitiamo a visitare 
il sito: www.ilpozzodellafarfalla.
com). È nata così la proficua colla-
borazione tra l’Ordine degli Inge-
gneri di Potenza e l’associazione Il 
Pozzo della Farfalla. Collaborazio-
ne che continua tutt’oggi non solo 

in termini professionali, ma anche 
e soprattutto in termini umani, 
attraverso la partecipazione alle 
iniziative dell’associazione. Ci au-
guriamo che prosegua negli anni, 
lasciando un segno tangibile di 
solidarietà e impegno civile.

*Ing. – Pres. dell’associazione Il Pozzo 
della Farfalla - Onlus
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Mai sottovalutare 
la manutenzione

500 casi di polmonite batterica, 45 per legionellosi: il corretto controllo 
degli impianti idrotermici e di climatizzazione per la salvaguardia del cittadino

di Antonio De Marco* 

La legionella è un batterio 
aerobio, ovvero un mi-
cro-organismo (organismo 
animale o vegetale, gene-

ralmente unicellulare, visibile 
solo per mezzo di microscopio) 
che necessita della presenza di 
ossigeno e si può produrre e ma-
nifestare negli ambienti acqua-
tici naturali e artificiali. Gli studi 
hanno accertato che esistono di-
verse specie, quella più pericolo-
sa è definita pneumophila.
La legionellosi generalmente è 
contratta per via respiratoria 
mediante inalazione, aspirazione 
o aspirazione di aerosol conte-
nente legionella, oppure parti-
celle derivate dalla stessa per 
essiccamento. Gli aerosol sono 
particelle molto fini liquide (neb-
bie) o solide (fumi) di dimensioni 
comprese tra alcuni centesimi e 
alcune centinaia di micron. La 
pericolosità di queste particel-
le di acqua è inversamente pro-

porzionale allo loro dimensione: 
gocce di diametro minore di 5 
micron raggiungono più facil-
mente le vie respiratorie. Oltre a 
essere aerobio, il batterio della 
legionella è ubiquitario, si trova 
in tutti gli ambienti acquatici na-
turali (sorgenti naturali, termali, 
fiumi, laghi, etc.) e artificiali (reti 
di distribuzione civici acquedotti, 
reti interne agli edifici, serbatoi, 
fontane, piscine, etc.). La peri-
colosità per l’uomo si manifesta 
quando il batterio passa dagli 
ambienti acquatici naturali (ove 
rimane senza proliferare) a quelli 
artificiali dove può proliferare e 
svilupparsi. Purtroppo la legio-
nella presenta una notevole re-
sistenza ai disinfettanti utilizzati 
per potabilizzare l’acqua e quin-
di, può trasferirsi dalle reti, fino 
a colonizzare un edificio. Nelle 
reti idriche-potabili sopravvive 
in basse concentrazioni (e quindi 
non è nociva)  perché la tempe-

ratura è inferiore a 20°C. Invece 
diventa pericolosa nell’ inter-
vallo di temperatura tra 20°C e 
50°C quando viene inalata sotto 
forma di aerosol ( particelle di 
diametro da 1 a  5 micron emes-
se da un rubinetto o dal soffione 
di una doccia, torri evaporative): 
tanto più piccole sono le goc-
cioline contenute nell’aerosol, 
tanto più è probabile che esse 
raggiungano le basse vie respira-
torie. Come già detto, l’ infezione 
si sviluppa negli alveoli polmo-
nari ma sino ad oggi non è stata 
dimostrata la trasmissione da 
una persona affetta ad una per-
sona sana e neanche l’ infezione 
bevendo l’acqua contaminata. 
Gli studi medici hanno dimostra-
to che i fattori predisponenti per 
il rischio di infezione sono l’età 
avanzata, il sesso maschile, l’ im-
munodeficienza, il fumo, l’alco-
lismo e la presenza di malattie 
croniche. 

LEGIONELLA

CRONACA
Oltre 500 persone affette da polmoni-
te batterica e 45 da legionellosi, que-
sti i casi accertati nel bresciano. Un 
evento che ha sconvolto la zona lom-
barda e che ha innescato l’allarme 
legionella. Prima sotto accusa il fiu-
me Chiesa e le pozzanghere d’acqua 
calda nella Bassa. Successivamente è 
stata individuata un’ipotesi attendi-
bile secondo cui la fonte del batterio 
sarebbe nelle torri di raffreddamento 
di alcune acciaierie nel comune di 
Calvisano e Carpenedolo per le quali 
i sindaci hanno emesso ordinanze di 
bonifica. Il batterio, partito dalle torri, 
si sarebbe  poi diffuso nell’aria per 
moto ventoso.

RISCHIO LEGIONELLOSI
Il rischio legionellosi dipende da diversi fattori, tra cui i più 
importanti:
-temperatura dell’acqua compresa tra 20°C e 50°C;
-presenza di tubazioni con flusso d’acqua minimo o nullo 
(tratti di tubazione che erogano poco o addirittura non ero-
gano per periodi per saltuario utilizzo della fonte)
-utilizzo stagionale o discontinuo degli appartamenti;
-non adeguata manutenzione/pulizia/disinfezione dell’im-
pianto e soprattutto dei terminali di erogazione (rubinetti, 
soffioni docce, etc);
-caratteristiche dell’acqua di approvvigionamento di ciascun 
impianto ( onte di erogazione, disponibilità di nutrimento 
per legionella, presenza di eventuali disinfettanti, etc.);
-vetustà e complessità di impianto;
-ampliamento e modifica dell’impianto esistente (lavori di 
ristrutturazione);
-utilizzo di gomma e/o fibre naturali nelle guarnizioni e nei 
dispositivi di tenuta;
-presenza (nascosta) di legionella già (eventualmente) 
evidenziata nel corso di precedenti accertamenti ambientali 
(campionamenti micro-biologici);

Il parametro indicatore è rappresentato dal cosiddetto UFC 
(Unità Formante Colonia). 
Per l’infezione, si devono verificare le seguenti condizioni:
-elevata concentrazione di legionella ( >  1.000 UFC/litro);
-dispersione di acqua contaminata sotto forma di aerosol; 
-presenza di fonte di nutrimento come alghe, calcare, rug-
gine o altro materiale organico;
-inalazione di aerosol da parte di persone che già presenta-
no una certa predisposizione;

L’infezione da legionella 
L’infezione da legionella può dare luogo a due distinte 
patologie:
-la febbre di Pontiac, che somiglia molto all’ influenza, 
e presenta periodo di incubazione da 24 a 48 ore e pur 
manifestandosi in forma acuta, non interessa l’appara-
to polmonare e si risolve in 2- 5 giorni;
-la legionellosi (o Legionella Pneumophila), con perio-
do di incubazione tra 2 a 10 giorni con coinvolgimento 
polmonare che può risultare anche grave; 
Il tasso medio di mortalità è del 10% ma può arriva-

re anche al 30% - 50% nel caso l’ infezione interessi 
persone già ammalate (ospedali, case di cura, etc.). I 
soggetti che presentano maggiore rischio di contrarre 
la legionella sono le persone anziane già affette da 
malattie cronico-degenerative o da fattori di rischio 
come può essere il fumo da tabacco, malattie bron-
co-polmonari.

Gli impianti a rischio
-Impianti idrosanitari (produzione, distribuzione di acqua 
calda ACS, erogatori di rubinetti, diffusori di docce, nebuliz-
zatori, etc.);
-piscine, idromassaggi, impianti termali, fontane ornamen-
tali;
-torri evaporative (per raffreddamento) installate negli impi-
anti di condizionamento;
-impianti di trattamento aria, quando dotati di umidificazi-
one ad acqua (erogazione mediante ugelli); 
-impianti di irrigazione giardini;
-impianti di scarico delle acque usate (soprattutto quelle cal-
de da lavatrici, lavastoviglie, etc.).

LA PRODUZIONE 
DELL’ACQUA CALDA 
SANITARIA CENTRALIZZATA  
Il parametro più importante per 
prevenire la legionella è il con-
trollo della temperatura di pro-
duzione, accumulo e distribu-
zione dell’acqua calda sanitaria 
ACS. In base alle Linee Guida 
pubblicate il 07.05.2015 dalla 
Conferenza Permanente per i 
Rapporti tra lo Stato, le Regioni e 
le Province Autonome di Trento e 
Bolzano, l’ intervallo di tempera-
tura da 20°C a 50°C è considera-
to a forte rischio per  la prolife-
razione batterica.
Le normative sanitarie prevedo-
no di mantenere la temperatura 
nei serbatoi di accumulo supe-
riore a 60°C , mentre nella rete di 
distribuzione può essere mante-
nuta superiore a 50°C . Purtroppo 
tali disposizioni non collimano 
con la normativa sul risparmio 
energetico. Infatti, l’art. 5, com-
ma 6, Requisiti e dimensiona-
mento degli impianti termici, 
del  D.P.R. 412/1993 prevede che: 
“negli impianti termici di nuova 
installazione, nonché in quelli 
sottoposti a ristrutturazione, la 
produzione centralizzata dell’e-
nergia termica  necessaria alla 
climatizzazione invernale degli 
ambienti ed alla produzione di 
acqua calda per usi igienici e sa-
nitari per una pluralità di utenze, 
deve essere effettuata con gene-
ratori di calore separati”; e anco-
ra nel comma 7:  “i generatori di 
calore destinati alla produzione 

centralizzata di acqua calda per 
usi igienici e sanitari per una 
pluralità di utenze di tipo abita-
tivo devono essere dimensionati 
secondo le norme tecniche UNI 
9182, devono disporre di un siste-
ma di accumulo dell’acqua calda 
di capacità adeguata coibentato 
in funzione del diametro dei ser-
batoi secondo le indicazioni va-
lide per tubazioni [...] progettati 
e condotti in modo che la tem-
peratura dell’acqua misurata nel 
punto di immissione della rete di 
distribuzione, non superi i 48°C , 
+ 5°C di tolleranza”.
Purtroppo, il valore  indicato 
(48°C  + 5°C) rientra nell’ inter-
vallo di crescita delle legionella 
e quindi tali impianti devono es-
sere sottoposti a maggiore  at-
tenzione, in particolare devono 
essere controllati i sistemi di di-

Il batterio della Legionellosi
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stribuzione con accumulo e ricir-
colo ove, oltre al fattore tempe-
ratura, è presente anche l’altro 
fattore e cioè il mantenimento di 
acqua ferma che favorisce molto 
la proliferazione. 
Ad esempio, basta pensare ad 
appartamenti non abitati e a 
rami di tubazioni che non ero-
gano.

PREVENZIONE E CONTROLLO 
DEI SISTEMI IMPIANTISTICI 
Gli impianti di riscaldamento, 
ventilazione e condizionamento 
dell’aria e i relativi componenti, 
come anche le reti di acqua po-
tabile e le attrezzature sanitarie 
in genere, possono favorire ed 
esaltare la diffusione di sostan-
ze aeree disperse ove si può an-
nidare il batterio. Generalmente 
l’aumento, anche se moderato, 
della temperatura favorisce la 
crescita e la contaminazione. Al-
tri fattori, quali il pH dell’acqua, 
il livello di umidità dell’ambien-
te (umidità relativa superiore al 
65%), zone stagnanti, temperatu-
ra non eccessiva negli ambienti, 
radiazione solare diretta ma non 
elevata, presenza di altre forme 
di micro-organismi, presenza di 
particolari materiali di tenuta, 
sigillanti e guarnizioni sui rac-
cordi delle condutture, possono 
influire sulla crescita.
Soprattutto il pH dell’acqua è un 
parametro per valutare la  sua 
corrosività, e quindi individuare 
lo sviluppo della entità dei feno-
meni di incrostazione, corrosio-
ne e crescita microbiologica. 
In genere, un pH minore di 7 può 
provocare corrosioni, mentre un 
pH maggiore di 7 può provocare 
incrostazioni e depositi e anche 
corrosioni. 
Invece per radiatori in alluminio 
o leghe leggere, il pH deve esse-
re compreso tra 7 e 8. 

Il D.Lgs. 81/2008 e la valutazione 
del rischio legionellosi
L’esposizione ad agenti biologi-
ci è individuata al Titolo X del 
D.Lgs. 09.04.2008 n. 81 e s. m. e 
i: il datore di lavoro (vedasi al-
berghi, scuole, ospedali, ma an-
che condomini con presenza di 
lavoratori subordinati, etc.) nella 
Valutazione del Rischio (prevista 
dall’art. 17) tiene conto di tutte 
le informazioni disponibili rela-
tive alle caratteristiche dell’a-
gente biologico e delle modalità 
operative, e adotta misure pro-

INTERVENTI PER PREVENIRE 
LA COLONIZZAZIONE 

- Evitare tubazioni con tratti  terminali ciechi senza circolazione dell’acqua;
- evitare formazione di ristagni d’acqua;
- effettuare pulizia e disinfezione periodica degli impianti;
- limitare la possibilità che microrganismi alloggino su “nicchie biologi-
che” come fondi dei serbatoi o bacini di accumulo;
- mantenere in condizioni di pulizia ed in efficienza i “separatori di gocce” 
- applicati sulle sezioni di umidificazione delle Unità di Trattamento Aria 
(UTA);
- controllare periodicamente lo stato di pulizia ed efficienza dei filtri appli-
cati sui circuiti dell’aria ed eliminare eventuali gocce sulla loro superficie.

INTERVENTI PER PREVENIRE 
LA MOLTIPLICAZIONE BATTERICA 
- Controllare periodicamente la temperatura dell’acqua in modo da evita-
re l’intervallo da 20°C a 50 °C ritenuto critico per la proliferazione;
- programmare interventi biocidi per ostacolare la crescita di alghe, proto-
zoi e altri batteri che possono costituire nutrimento per la legionella;
- predisporre efficaci interventi di trattamento dell’acqua, per evitare 
formazione di corrosioni, calcari e film biologici su cui si può annidare la 
legionella;
- tenere a disposizione gli schemi aggiornati degli impianti in modo da 
poter individuare le parti e i componenti da sottoporre a manutenzione e 
controllo;
- verificare che le tubazioni dell’acqua fredda e quelle dell’acqua calda 
risultino ben coibentate e separate: la temperatura dell’acqua fredda deve 
essere sempre minore di  20°C;
- programmare ricognizioni e visite periodiche sull’impianto idrotermico 
in modo da verificare eventuali trafilamenti, condense, stagnazione e 
stillicidio;
- programmare ricognizioni e visite periodiche sull’impianto di trattamen-
to aria per verificare lo stato di pulizia delle batterie di scambio termico 
(ad esempio ventilconvettori), degli umidificatori, delle torri evaporative e 
dei canali di distribuzione dell’aria e soprattutto delle bocchette di man-
data/ripresa (griglie – anemostati, etc.). 

tettive e preventive in relazione 
al rischio valutato. La valutazio-
ne del rischio legionellosi deve 
essere aggiornata ogni volta 
che intervengono modifiche si-
gnificative dell’attività o degli 
impianti idrici o aeraulici oppu-
re quando siano passati 3 anni 
dall’ultima redazione. 
All’allegato XLVI sia la legio-
nella pneumophila sia le ri-
manenti specie di legionelle 
patogene per l’uomo sono clas-
sificate come “agente biologico 
del gruppo 2” (art. 268, Classi-
ficazione degli agenti biologici) 
ossia agente che può causare 
malattie in soggetti umani e co-
stituire un rischio per i lavoratori.
Obblighi dei progettisti 

Gli impianti asserviti ai luoghi 
di lavoro sono soggetti anche 
alle disposizioni dell’art. 22 del 
D.Lgs. 81/2008: la corretta pro-
gettazione è essenziale per gli 
impianti tecnologici che com-
portano riscaldamento dell’ac-
qua e/o la sua nebulizzazione. 
La progettazione deve prevedere 
ubicazioni e dislocazioni ergono-
miche per consentire le necessa-
rie operazioni di manutenzione 
e disinfestazione delle tubazioni 
e dei canali d’aria: le reti idriche 
devono avere un percorso il più 
possibile lineare, evitando tuba-
zioni con tratti terminali ciechi 
o senza circolazione, e devono 
essere adeguatamente bilanciati 
dal punto di vista idrodinamico. 

Inoltre, i serbatoi di accumulo 
devono dotati di passo d’uomo 
ed essere facilmente ispeziona-
bili e svuotabili mediante rubi-
netto di spurgo dei sedimenti. 
La temperatura all’ interno dei 
serbatoi deve essere superiore 
o almeno uguale a 60°C, men-
tre al piede di ciascuna colonna 
di ricircolo deve essere supe-
riore o almeno uguale a 50°C 
. In prossimità o sui terminali 
di erogazione devono essere 
installate opportune valvole 
termostatiche di miscelazione 
TMV. Qualora le temperature di 
sicurezza non possano essere 
rispettate a causa di problemi 
tecnici, occorre predisporre un 
sistema di disinfezione alterna-
tivo al fine di compensare tale 
mancanza e ovviare all’ impossi-
bilità di controllare il rischio di 
proliferazione batterica, con il 
ricorso a temperature al di fuori 
dell’ intervallo di sviluppo delle 
legionelle, compreso tra 20°C e 
50°C.  La disposizione delle reti 
aerauliche deve consentire una 
buona manutenzione ed essere 
dotate di accorgimenti per dre-
nare efficacemente i fluidi usati 
per la pulizia oltre che di por-
telle per consentire la pulizia.

METODI DI PREVENZIONE E 
CONTROLLO DELLA 
CONTAMINAZIONE NEI 
SISTEMI IDRO-TERMICI : 
QUALI SONO I METODI UTI-
LIZZATI PER IL CONTROLLO 
DELLA CONTAMINAZIONE? 

Trattamento termico
Gli impianti ad acqua calda a 
temperatura maggiore di 50°C 
– 55°C sono meno soggetti a es-
sere colonizzati dalla legionel-
la: una temperatura superiore 
a 60°C disattiva la legionella in 
modo proporzionale al tempo di 
esposizione. Pertanto, l’aumen-
to della temperatura dell’acqua 
calda è uno dei metodi usati 
per controllare la legionella.

Shock Termico 
Elevare la temperatura a 70 °C – 
80°C per tre giorni consecutivi 
e far scorrere l’acqua continua-
mente dai rubinetti per 30 mi-
nuti, con l’accortezza che anche 
nei punti più distanti l’acqua sia 
maggiore di 60°C. Dopo la pro-
cedura si effettua il controllo 
microbiologico.

Distribuzione dell’acqua tra 
50°C e 60°C sino al punto di mi-
scelazione con l’acqua fredda 
nei rubinetti di erogazione
Questo metodo, pur affidabi-
le dal punto di vista sanitario, 

implica notevoli consumi e può 
presentare anche problemi di si-
curezza (scottature, ustioni). Per 
realizzarlo occorre una doppia 
termo-regolazione: una prima 
regolazione (termostato rego-
lato a 55 °C – 60°C) è utilizzata 
per la temperatura di accumulo, 
mentre la seconda (miscelatore) 
è utilizzata per regolare la tem-
peratura di distribuzione a 48°C 
– 53°C. In tali condizioni, la le-
gionella non può svilupparsi nel 
bollitori/accumulatori ma sol-
tanto nella rete di distribuzione.

Clorazione 
Come noto, il cloro è un agente 
ossidante molto utilizzato per il 
controllo igienico sanitario delle 
acque. Per sopprimere e disatti-
vare la legionella occorre impie-
gare una concentrazione di clo-
ro di circa 3 mg/litro. Le attività 
di bonifica sono basate su due 
principi: iperclorazione shock e 
iperclorazione continua, sempre 
applicati da personale qualifica-
to. Dato che il cloro è corrosivo, 
prima dell’applicazione bisogna 
verificare la compatibilità con i 
materiali impiegati per tubazio-
ni, valvole, raccordi. Un meto-
do, ancora non molto adottato 
si basa anche sull’adozione del 
biossido di cloro, con concen-
trazioni variabili da 0,1 mg/l a 1 
mg/l. 

Lampade ultraviolette UV 
La luce ultravioletta ha la capa-
cità di rendere inattivi i batteri. 
Questo metodo risulta partico-
larmente applicabile in prossi-
mità dei punti di prelievo, men-
tre non riesce a soddisfare le 
esigenze della rete su un intero 
edificio.

Ionizzazione rame-argento 
Il rame e l’argento sono per na-
tura battericidi perché hanno il 
potere di distorcere la parete 
della cellula. Gli ioni di rame e 
argento sono prodotti per via 
elettrolitica: il metodo di appli-
cazione è relativamente sempli-
ce però non va bene per tubazio-
ni zincate.

Perossido di idrogeno e argento 
Questo metodo, ancora in via 
sperimentale, impiega una solu-
zione concentrata di perossido 
di idrogeno e argento e sfrutta 
l’azione battericida di ciascuno 
dei due elementi.

*Ingegnere – DEAL PROGETTI

© È vietata qualsiasi utilizzazione, totale o parziale, dei contenuti ivi inclusa la riproduzione, rielaborazione, diffusione o distribuzione dei contenuti stessi mediante qualunque piattaforma tecnologica, supporto o rete telematica, senza previa autorizzazione



 Il terzo occhio dell’ingegnere

a cura della Redazione

Quasi come un “occhio” aggiunto 
dell’ingegnere, il drone collabora 
non solo a rilevare immagini, ma 
soprattutto a dare un’interpreta-
zione dei dati ancora più precisa, 
tale da poter arrivare a una vali-
dazione degli stessi più dettagliata 
per poterli poi applicare. Il drone, 
in questo contesto, risulta essere la 
scelta più azzeccata, anche per l’e-
laborazione dei modelli in 3D, utili 
per i progetti BIM, per l’elabora-
zione dei dati GIS e castastali (rile-
vamento topografico e geotecnico).

OPERAZIONI OUTDOOR
In che modo il drone collabora, 
dunque, con i lavori di ingegneria, 
sia durante la progettazione sia 
durante la realizzazione delle opere, 
che in fase di manutenzione? 
Dall’aerofotogrammetria alla ter-
mografia, dalle ispezioni visive fino 
all’utilizzo del drone come vero e 
proprio strumento della Direzione 
dei Lavori in cantiere. Alcuni esempi 
di applicazione dei droni per le 
ispezioni tecniche possono essere 
i controlli che si effettuano per le 
linee elettriche, attraverso l’uso di 
fotocamere per la corretta misu-
razione di qualsiasi punto dei con-
duttori (termografia), in particolari 
condizioni proibitive. 
Adesso, purtroppo, i droni possono 
essere utilizzati anche per scopi 
ricreativi. Occorre fare attenzione 
perché il volo outdoor, in realtà, 

sottostà a una serie di normative 
ENAC, Ente nazionale per l’Avia-
zione Civile. 
NORMATIVA PER L’USO 
DEI DRONI
Secondo la Direzione Regola-
zione Navigabilità ENAC, e quindi 
il Codice della Navigazione, anche 
i mezzi aerei a pilotaggio remoto 
sono da considerarsi “aeromobili”. 
ENAC ha il compito di classificarli 
e stabilire una regolamentazione 
pertinente. A livello legislativo 
comunitario, la Regolamentazione 
Europea definisce di competenza 
nazionale gli aeromobili a pilotag-
gio remoto con MTOM inferiore ai 
150 kg e tutti quelli sperimentali. 
Già con la Dichiarazione di Riga del 
2015 (Riga Declaration on Remotely 
Piloted Aircraft), il panorama euro-
peo ha sottolineato come la diffu-
sione dei droni dovrebbe essere 
valutata secondo la sua operatività, 
piuttosto che in termini di viabilità. 
EASA, European Aviation Safety 
Agency, ha emanato la Opinion n. 
01/2018 che condurrà a una bozza 
di regolamento europeo in vigore 
per la fine dell’anno, e con applica-
bilità a partire dal 2020. Intanto, il 
Regolamento Mezzi Aerei a pilotag-
gio Remoto di ENAC si porta avanti. 
Innanzitutto, vi è una distinzione 
in base all’utilizzo degli aeromo-
delli e degli aeromobili a pilotaggio 
remoto (il primo per scopo ludico, il 
secondo no). Le attività di volo, poi, 
possono essere condotte con una 
Dichiarazione sottoscritta dall’O-

Droni, un cambio di 
prospettiva
Il Drone, velivolo radiocomandato 
con pilota remoto, rappresenta 
un’opportunità fino a qualche anno 
fa poco diffusa per avere un “punto 
di vista” diverso nel mondo inge-
gneristico. Nati per l’utilizzo militare, 
adesso vengono impiegati anche per 
scopi civili. Proprio dal suono carat-
teristico, simile a quello di un fuco, 
prende il nome di “drone” (inglese). 
Caratteristica importante è la capa-
cità di poter raccogliere innumere-
voli informazioni nonché campioni 
utilizzabili per la ricerca. Impiegati 
su diversi fronti, i droni sono dotati 
di telecamere e sensori controllati a 
distanza e sistemi di registrazione (o 
streaming) Wi-Fi, si distinguono in 
diversi modelli: ala fissa o rotante, di 
terra, d’acqua, anfibi e ibridi. È una 
tecnologia dalle grandi potenzialità 
perché possono sostituire quei lavori 
ritenuti, in base ai rischi, pericolosi 
e difficoltosi per la salute dell’uomo, 
oltre a impedire il dispendio di tempo 
e costi (e del personale stesso). Tanti 
gli eventi organizzati per approfon-
dire l’argomento, come Dronitaly, la 
manifestazione per i droni professio-
nali giunto ormai alla sua IV Edizione 
(23-24 marzo), così anche i workshop 
pianificati dai vari Ordini degli 
Ingegneri, come quello che nel mese 
di luglio la Fondazione EUCENTRE* 
(insieme con l’Ordine degli Ingegneri 
di Pavia) ha organizzato per l’utilizzo 
dei droni nelle ispezioni indoor.

peratore, qualora non vengano 
effettuate operazioni specializzate 
critiche, cioè su aree congestionate, 
assembramenti, infrastrutture, e 
potenziali sorgenti di pericolo in 
caso di impatto. Invece, necessitano 
di Autorizzazione ENAC qualora il 
volo si verifichi durante operazioni 
cosiddette critiche, cioè scenari in 
cui esiste un potenziale rischio, in 
cui potrebbero verificarsi dei mal-
funzionamenti e quindi potrebbe 
essere causa di morte o di gravi 
lesioni (vedasi box Classificazione 
e Normativa). Le Linee Guida ENAC 
insieme con la Nota Informativa 
NI-2017-007 presentano le opera-
zioni critiche classificate in sette 
scenari standard, ognuno dei quali 
prevede un’applicabilità minima, 
le prescrizioni tecniche, e le limita-
zioni operative per la conduzione 
delle operazioni e le regole di cir-
colazione. 

GDPR E DRONI, QUAL È L’IMPAT-
TO DEL NUOVO REGOLAMENTO 
EUROPEO?
Per quanto riguarda la raccolta delle 
informazioni e del rispetto della pri-

vacy, essendo ormai in vigore dallo 
scorso 25 maggio il GDPR, General 
Data Protection Regulation, questa 
ha avuto un forte impatto sia sui 
progettisti sia sugli utilizzatori dei 
droni. È necessario capire quali 
siano i limiti entro cui è possibile 
effettuare un lavoro video e foto-
grafico con i droni per evitare gravi 
sanzioni (ndr. vedasi Privacy: Fai da 
te, consulenza esterna o...consu-
lenti?, Il Giornale dell’Ingegnere n. 
2). Anche durante la progettazione 
e l’utilizzo dei droni outdoor biso-
gna tenere in mente concetti come 
Privacy by Design, by Default e il 
DPIA, Data Protection Impact Asses-
sement. Come detto, il mercato in 
forte crescita, che va di pari passo 
con lo sviluppo tecnologico, ha reso 
accessibile l’acquisto dei droni a 
poco prezzo e in modo anonimo. 
Attualmente, si stimano 10 mln di 
droni civili nel mondo (e le stati-
stiche ipotizzano il raggiungimento 
di 50 mln entro il 2025). Oltre le 
infinite applicazioni professionali, 
dunque, questi possono essere uti-
lizzati per scopi meno nobili. Per-
tanto, garantire e tutelare gli attori 
coinvolti in una ripresa video o 
fotografica col drone è essenziale. Il 
Codice Privacy è da applicarsi ogni 
volta che viene trattato un dato 
personale, da quando viene rac-
colto fino a quando viene lavorato, 
aggiornato e conservato. All’interno 
della “piramide” del GDPR – com-
posta dal Titolare (persona fisica 
o giuridica che decide le finalità e 
le modalità del trattamento), dal 
Responsabile (figura di raccordo tra 
il Titolare e l’Incaricato che vigila 
sulle operazioni di trattamento) e 
dal Garante Privacy – si individua 
nella figura dell’incaricato al tratta-
mento dati (che deve ricevere una 
nomina specifica), colui il quale 
andrà a manovrare il drone; di con-
seguenza, gli interessati a cui si rife-
riscono i dati sono tutte le persone 
che si muovono sotto il raggio di 

I diversi punti di vista catturabili con un drone

DRONI INDOOR E OUTDOOR |  TECH

VANTAGGI E SVANTAGGI

VANTAGGI
•	 Costo di manutenzione e d’esercizio contenuti rispetto ai sistemi 

di rilievo tradizionali
•	 Missioni più autonome: limitazione di peso e dimensioni carico
•	 Rilievi in situazioni pericolose (disastri naturali e antropici)
•	 Rilievi in aree inaccessibili
•	 Rilievi low-cost

SVANTAGGI 
•	 Sensori di minor qualità
•	 Autonomia di volo ridotta
•	 Limitazione nell’altitudine raggiungibile

Classificazione 
e normativa volo 
outdoor
Aeromodelli: mezzi aerei a pilo-
taggio remoto utilizzati esclusi-
vamente per impiego ricreazio-
nale e sportivo (aeromodellismo 
disciplina sportiva governata da 
AeCI);
Sistemi Aeromobili a Pilotaggio 
Remoto, SAPR: mezzi aerei a 
pilotaggio remoto impiegato o 
destinati all’impiego in operazio-
ni specializzate o sperimentali. 
Classificazione SAPR
- Mezzi aerei di massa operativa 
al decollo minori di 25 kg;
- Mezzi aerei di massa operativa 
al decollo maggiori o uguali ai 
25 kg;
- Mezzi aerei con MTOM maggiori 
o uguali ai 25 kg regole simili 
agli a/m tradizionali;
Autorizzazioni
Dichiarazione dell’Operatore: 
per operazioni specializzate non 
critiche;
Autorizzazione ENAC: per opera-
zioni specializzate critiche (ope-
razioni di volo in aree urbane che 
prevedono e/o non prevedono 
il sorvolo di persone (art. 10, 
comma 5 e 6) .

azione del drone. Occorre dunque 
mappare il trattamento fatto col 
drone, capire chi sono i soggetti che 
lo utilizzeranno, mappare il flusso 
del dato e redigere l’Informativa, 
ovvero il documento contenente 
tutte le informazioni relative al 
trattamento del dato. Tutti i sog-
getti che finiscono sotto il raggio 
di azione del drone devono essere 
consapevoli di eventuali videori-
prese e, pertanto, hanno il diritto 
di chiedere informazioni rispetto al 
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*Eucentre
Centro di ricerca in ingegneria 
sismica nato nel 2003 dopo il 
terremoto di San Giuliano di pu-
glia, grazie alla Fondazione del 
Dipartimenti di Protezione Civile 
Nazionale, all’Istituto Nazionale 
di Geofisica e Vulcanologia e alle 
due Università di Pavia. Negli 
anni Eucentre si è concentrato 
sullo sviluppo di servizi e stru-
menti per la riduzione del rischio 
sismico e per il supporto tecnico 
post-evento.

trattamento del dato, domandarne 
le finalità, le modalità, ed esigere 
eventualmente la revoca del con-
senso, oppure opporsi al tratta-
mento. 

OPERAZIONI INDOOR
Attualmente, la tecnologia dei droni 
si concentra sull’esecuzione di veri-
fiche ispettive all’aperto. Questo 
perché le soluzioni standard, e le 
tecnologie tradizionali, non sono 
in grado di raggiungere spazi e 
ambienti critici. Tuttavia, una nor-
mativa sempre più rigida, e con 
provvedimenti sulla sicurezza più 
evoluti, richiede l’utilizzo di attrez-
zature ad hoc anche per luoghi 
inaccessibili e non facilmente rag-
giungibili dall’uomo, soprattutto 
se si considerano le ispezioni in 
spazi confinati (indoor). Frequenti 
in campo navale, industriale e di 
grande aiuto per la Protezione 
Civile, l’utilizzo dei droni per veri-
fiche indoor sono specifiche per 
ambienti come chiese, palazzetti, 
auditorium, capannoni e cunicoli. 
Queste nuove esigenze danno 
spazio a molteplici possibilità di 
utilizzo. Quali sono i vantaggi di un 
volo indoor? Certamente la sicu-
rezza e i costi ridotti, la possibilità di 
analizzare diversi scenari, nonché la 
creazione di una nuova figura pro-
fessionale, quella del Pilota indoor. 

REGOLAMENTO
PER IL VOLO INDOOR
Non esiste nessuna prescrizione 
regolamentare specifica per il volo 
indoor, ma è garanzia di sicurezza 
utilizzare le norme generali e le 
buone pratiche per la riuscita delle 
operazioni. L’operatore è comun-
que tenuto a svolgere un’analisi 
del rischio secondo il D.LGS. 81/08 
e associate dalle competenze aero-
nautiche per il volo indoor: compe-
tenza del pilota, progetto e gestione 
del drone, manuale delle operazioni 
e procedure di emergenza. Per-
tanto, il Pilota deve avere un atte-
stato di specializzazione valido per 
il volo indoor insieme all’abilita-
zione per il drone pilotato, nonché 
eseguire 3 decolli e 3 atterraggi ogni 
90 giorni. Anche il drone per i voli 
indoor ha delle caratteristiche che 
lo contraddistinguono: deve avere 
un sistema di rilevamento ostacoli, 
una modalità del controllo manuale 
e soprattutto le “caratteristiche di 
inoffensività”. 
È importante soffermarsi anche 
sulle procedure di emergenza e 
definire dei piani in situazioni 
interne critiche, come la perdita dei 
link, un guasto nel sistema propul-
sivo, un possibile incendio, o addi-
rittura l’indisposizione del pilota 
fino alla batteria scarica. 

Il drone come strumento della direzione dei lavori
 CONTROLLI DURANTE LA REALIZZAZIONE DELL’OPERA
 CONTROLLI DI SICUREZZA NEL CANTIERE
 ARCHIVIAZIONE DEI DATI E LORO DISPONIBILITÀ
Le riprese presso i cantieri durante la costruzione di grandi opere consentono di eseguire verifiche in forma speditiva a supporto dei servizi della Direzione Lavori.
Quali sono le possibili applicazioni di settore?
•	 Verifiche topografiche su aree di scavo, cumuli di materiali, rilevanti e pavimentazioni: le aree di scavo hanno bisogno di un monitoraggio periodico 

secondo il PUT (Piano di utilizzo delle terre e rocce da scavo) attraverso rilievi topografici. I rilievi aerei snelliscono il processo di controllo in cantieri 
di grandi dimensioni, soprattutto per il monitoraggio dei volumi, e per la costruzione di rilevati e pavimentazioni (che prevedono una tolleranza di 
spessore inferiore all’1cm);

•	 Verifiche di carattere ambientale: abbandono dei rifiuti, individuazione di siti contaminati;
•	 Verifiche fasi esecutive in aree di difficile accesso: come ponti o strutture da assemblare in quota (piano di varo o fabbricazione), in questo caso il 

drone può rendere una fruibilità maggiore nella copertura fotografica dei 
vari scenari, avere una visione d’insieme dell’opera e analizzarlo sotto diverse 
inquadrature;

•	 Redazione Stato Avanzamento Lavori (SAL);
•	 Perizie o valutazioni richieste alla DL su fatti o accadimenti passati;
•	 Stato di consistenza dei lavori;
•	 Verifiche del Coordinamento per la sicurezza in fase di Esecuzione (CSE).
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Progetto di restauro conservativo e miglioramento sismico

L’obiettivo:  individuare le vulnerabilità strutturali evidenziate dagli eventi sismici del 24/08/2016 e 
successivi, per poi eliminarle mediante una sistematica serie di interventi di riparazione e di rafforzamento 
locale volti a ottenere per l’intero fabbricato un miglioramento sismicodi Patrizia Ricci 

o scorso 26 maggio, l’Ordine degli Ingegneri della provincia di Fermo ha aperto una serie di incontri “In cantiere”, promossi dalla Commissione Giovani ingegneri. 
Un nuovo format di eventi on the road diverso e dinamico, che prevederà ogni volta la visita di un cantiere che abbraccia uno dei molteplici ambiti dell’ ingegneria: 
dall’edile all’ informatico, dal biomedico al gestionale, fino all’automazione. Come primo appuntamento, si è scelto di studiare la “ricostruzione vista da vicino”, con 
una giornata formativa in un cantiere emblematico della provincia di Fermo, quello del Santuario della Madonna dell’Ambro a Montefortino, oggetto di un intervento 
di recupero grazie all’ impegno della Cassa di Risparmio di Fermo. L’ incontro si è aperto con i saluti del Coordinatore Giovani Ingegneri di Fermo, ing. Marco Meconi, del 

Sindaco di Montefortino, Domenico Ciaffaroni, del Presidente dell’Ordine degli Ingegneri di Fermo, ing. Antonio Zamponi, del Presidente della Cassa di Risparmio di Fermo, ing. 
Amedeo Grilli, e del Presidente della Federazione regionale degli Ordini degli Ingegneri delle Marche, ing. Massimo Conti. L’evento è stato realizzato con il contributo della AR di 
Alessandrini Nello srl, ditta esecutrice dei lavori, e di Mapei spa, partner tecnico per i materiali forniti per la ricostruzione.

L

Case history: il Santuario della Madonna dell’Ambro

I danni causati dal sisma 2016
Il Santuario della Madonna dell’Ambro è situato nell’alta 
valle del Tenna, nel cuore del Parco Nazionale dei monti 
Sibillini. Le origini risalgono al 1073. È il Santuario più 
antico delle Marche dopo Loreto. La chiesa originaria, in 
questi 10 secoli di storia, ha subito molti interventi e tra-
sformazioni. A seguito degli eventi sismici del 24 agosto 
2016, la chiesa ha riportato danni notevoli con profonde 
lesioni che hanno compromesso la funzione statica della 
struttura portante. Al fine di rimuovere il pericolo di un 
ulteriore aggravamento dello stato di danno, l’Ammi-
nistrazione Comunale di Montefortino, sulla base del 
progetto di “Messa in sicurezza Volte e Abside – Santuario 
Madonna dell’Ambro” del prof. ing. Luigino Dezi, Universi-
tà Politecnica delle Marche, e dell’ ing. 
Massimo Conti, ha provveduto tempe-
stivamente alla messa in sicurezza del 
Santuario nel novembre 2016 (Fig. 1). 
La navata centrale della chiesa è a 
pianta rettangolare, di 27 metri di lun-
ghezza per 15 di larghezza, irrigidita da 
una serie di setti trasversali che separa-
no le cappelle laterali (Fig. 2). Presenta 
una volta a botte di mattoni a una testa, 
con uno spessore di 15 cm e una luce di 
7,5 metri, irrigidita da arconi a due teste 
che poggiano sui setti e pareti laterali 
di circa 1,5 metri realizzate in pietra 
(Fig. 3). 
Sulla volta corrono tre travi longitudi-
nali in legno, una al centro e due alle 
reni (Figg. 4, 5). A seguito dell’evento 
sismico – ha spiegato il prof. Dezi nel 
suo intervento introduttivo – sulla volta 
della navata, l’elemento più debole 
nella risposta sismica, si è innescata la 
formazione di cerniere dovuta all’allon-
tanamento delle reni con conseguente 
formazione di lesioni all’ intradosso e 
all’estradosso (Fig. 6). Il Prof. Dezi ha 
precisato: “l’abbassamento in chiave 
della volta e degli arconi è conside-
revole (circa 10-12 cm), con fenomeni 
di sfilamento dei conci degli arconi e 
consistenti cadute dell’apparato deco-
rativo. Le cappelle laterali, con volte in 

mattoni a una testa, hanno riportato fessurazioni e lesioni di varia enti-
tà. In particolare, nei setti trasversali si è potuto constatare la presenza 
di due corpi murari non ammorsati tra loro, entrambi in pietra, costruiti 
probabilmente in epoche differenti”. 
In seguito alle scosse sismiche, la mancanza di ammorsatura ha gene-
rato lesioni per distacco, ben visibili nella maggior parte dei setti che 
separano le cappelle (Fig. 7). Anche l’abside risulta danneggiato dai 
ripetuti eventi sismici; presenta infatti una lesione interna su tutta la 
lunghezza della calotta ed esterna all’attacco con il muro della chiesa 
(Fig. 8). 

Ingegneri nel cantiere, la 
ricostruzione vista da vicino 

FIGURA 1

FIGURA 2

FIGURA 3

FIGURA 6

FIGURA 7
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FIGURA 15

Gli interventi di messa 
in sicurezza 
Sulla volta della navata è stata realizzata 
la puntellatura in tubo-giunto con marti-
netti regolabili e doppie fasce di compen-
sato multistrato, in grado di sostenere i 
carichi della copertura e della volta stes-
sa, nonché i carichi derivanti dalla neve 
(Figg. 9, 10). La struttura è già predisposta 
per la fase esecutiva al fine di realizzare 
il sollevamento graduale della volta, re-
stituendone, così, la geometria originaria. 
“L’ idea progettuale per recuperare parte 
dell’abbassamento della volta – ha spie-
gato il prof. Dezi – è il sollevamento delle 
parti inflesse a mezzo dei martinetti a vite 
posizionati ortogonalmente alla volta e 
utilizzati per la puntellatura di emergenza. 
Il sollevamento sarà eseguito con incre-
menti millimetrici ed esteso ad ampie 
zone della volta al fine di ripristinarne la 
funzionalità. L’ intervento dovrà prevedere 
dei tiranti che riprendano la spinta delle 
volte e ne prevengano futuri movimenti”. 
L’ intervento all’abside invece ha riguar-
dato la realizzazione di una puntellatura 
di contenimento con travatura in legno di 
abete (Fig. 11). 

Il progetto di restauro 
conservativo e miglio-
ramento sismico 
L’inidoneità strutturale che presentano gli 
elementi a volta e arco nei confronti delle 
azioni sismiche è in primo luogo rappresen-
tata dalla mancanza di resistenza a trazione 
della muratura, sollecitata da azioni flettenti 
che inducono il centro di pressione dello 
sforzo normale a uscire dal loro spessore. 
“Considerando l’impossibilità di operare 
all’intradosso, l’approccio progettuale – ha 
spiegato l’ing. Diego Damen, progettista e 
direttore lavori – prevede il sollevamento 
graduale mediante martinetti; la scarnitura 
profonda dei giunti almeno per 5 cm; l’in-
serimento di cunei di 
quercia nei giunti; il ri-
empimento con boiac-
ca fluida di calce; la so-
stituzione di eventuali 
elementi danneggiati; 
l’incremento dello 
spessore della sezione 
resistente all’estra-
dosso, con l’obiettivo 
di mantenere la linea 
delle pressioni entro la 
sezione resistente, me-
diante un apporto di 
malta bicomponente a 
base di calce idraulica, 
aderente alla muratura 
esistente e anche 
mediante l’inserimen-

to di connettori e di rete in fibra di 
basalto; il riempimento dei vuoti 
con betoncino alleggerito (argilla 
espansa e calce idraulica); la rea-
lizzazione di frenelli in muratura 
ad una testa; la posa di correnti 
in castagno e pianellato; l’inse-
rimento di cerchiature in acciaio 
in alcune aperture interne della 
parete dell’altare e su quella del 
timpano della facciata principale”. 
In accoppiamento con l’esistente 
tutto ciò crea un nuovo guscio più 
rigido e resistente. “Nel nostro 

caso il massetto di malta bicomponente armata dello spessore medio di 
3:4 cm steso su tutta la superficie estradossale realizza un aumento unifor-
me della rigidezza flessionale e tagliante favorendo anche un comporta-
mento a piastra vantaggioso per la resistenza d’insieme della volta.”

La descrizione degli interventi
L’ing. Damen ha spiegato che: “le opere previste consisteranno principal-
mente nel consolidamento della volta in mattoni della navata, come già de-
scritto; nell’inserimento di catene φ 36 in acciaio 510 in corrispondenza degli 
arconi; nella costruzione nella sommità delle coperture di cordoli-tiranti, in 
parte in breccia sui muri di 1,5 m di spessore che quindi non creano irrigidi-
mento trasversale, e in parte con muratura armata; nel posizionamento di 
cerchiature metalliche nelle aperture del muro dell’altare maggiore e di un 
tirante in perforazione per contrastare le azioni fuori dal piano; nel consoli-
damento delle cappelline laterali e delle pareti dei cunicoli superiori; nella 
cucitura dei setti di chiusura delle cappelline; nel posizionamento di una 
fascia di fibra di carbonio per l’antiribaltamento dell’abside; nell’inserimen-
to di barre dywidag per impedire il ribaltamento del timpano della facciata 
principale; nell’inserimento di catene sulla cella campanaria e infine nella 
sarcitura a scuci e cuci delle varie lesioni” (Figg. 12, 13, 14). 

I materiali della ricostruzione 
Le soluzioni adottate per il miglioramento del Santuario sono funzione delle 
problematiche riscontrate e ampiamente descritte nei precedenti paragrafi. 
L’ing. Lorenzo De Carli, divisione grandi progetti Mapei e l’ing. Stefano Ge-
miniani, linea rinforzo strutturale Mapei, hanno illustrato le motivazioni che 
hanno portato alla scelta di specifici materiali per il progetto di restauro.
“Per la volta due sono le fasi che si sono susseguite: quella iniziale di 
ripristino del danneggiamento tramite il colaggio di una boiacca fluida, 
scelta per soddisfare i requisiti di compatibilità con la malta preesistente, 
sia dal punto di vista delle resistenze che della porosità del materiale, per 
resistere alle aggressioni fisico-chimiche, ovvero i cicli di gelo e disgelo a 
cui è sottoposta la volta, e da ultimo per tenere conto della presenza di 
superfici affrescate.” Il prodotto scelto infatti nasce proprio per il ripristino 
di superfici affrescate perché la sua messa in opera non prevede una 
bagnatura del supporto e in fase di presa non rilascia calce libera che pro-
voca efflorescenze che potrebbero danneggiare la superficie affrescata. Il 
successivo consolidamento è realizzato con un sistema composito a matrice 
inorganica posizionato all’estradosso, quindi si parla di intonaci a basso 
spessore e sistemi FRCM. “I cinematismi studiati in fase di analisi hanno 
portato alla scelta di un sistema che fornisca una certa duttilità e resistenza 
a trazione per l’impedimento della formazione delle cerniere all’intradosso 
e l’apertura delle fessure all’estradosso. Inoltre si è ricercata la compatibilità 
elasto-meccanica utilizzando una matrice che abbia un modulo elastico 
appropriato.” Si è limitato l’incremento delle masse lavorando in basso 
spessore. Il consolidamento delle murature perimetrali e dei setti, realizzati 
in muratura scadente, è stato realizzato con un intonaco a matrice inorga-
nica e una rete in fibra di vetro. L’irregolarità della superficie ha motivato la 
scelta di spessori più importanti, circa 3-4 cm, con un incremento della ca-
pacità portante e di resistenza della muratura. I prodotti utilizzati sono tutti 
esenti da cemento come richiesto dalla Soprintendenza. In zona absidale 
si è invece intervenuti con un sistema composito a matrice organica, con 
tessuto in fibra di carbonio e resina epossidica per garantire una maggiore 
resistenza a trazione dell’elemento.  

La visita in cantiere
La giornata formativa 
si è chiusa con la 
visita del cantiere con 
la guida della ditta 
esecutrice dei lavori, 
Alessandrini AR, per 
visionare i danni e le 
ferite riportate dal 
Santuario a seguito del 
sisma, addentrarsi nei 
meandri degli interven-
ti di messa in sicurezza 
della struttura e tocca-
re con mano le tecniche 
della ricostruzione de-
scritte nel corso della 
mattinata (Fig. 15). 

Ingegneri nel cantiere, la 
ricostruzione vista da vicino 
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Aeternumcal: il mio Calcestruzzo

Ho iniziato a interessarmi di calcestruzzo fin dal 1963, 
inizialmente come semplice assistente di cantiere cer-
cando     di risolvere le continue problematiche che mi 

si presentavano quotidianamente attingendo unicamente dal 
buon senso in quanto la scuola, anche allora, mi aveva dato 
ben poche conoscenze della materia, anche se, con il senno di 
poi, più di quelle che la scuola dà oggi. Questo disagio che mi 
sono trascinato per lunghissimo tempo mi ha condotto solo 
quindici anni fa a mettere insieme un compound che risolveva 
gran parte dei miei problemi relativi ai calcestruzzi che andavo 
a impiegare nei miei cantieri, un compound che ho voluto 
chiamare AETERNUM e che mi accompagna ormai da 15 anni. 
Non ho mai smesso di cercare di perfezionarlo, la materia è 
così vasta e da me ancora così poco conosciuta che la ricerca 
è ancora  molto  lontana dalla perfezione, se mai una perfe-
zione ci sarà in questo settore. AETERNUMCAL è il mio calce-
struzzo perché sono riuscito a renderlo rispondente a quanto 

mi necessitava nei miei lavori, sono riuscito con lui a superare 
non solo le carenze intrinseche nascoste in un normale cal-
cestruzzo ma anche tutte quelle carenze derivanti dalla sua 
preparazione, dal suo trasporto in cantiere dalla sua posa in 
opera, dai suo mantenimento di lavorabilità, dal suo faccia-
vista, dalla sua resistenza nel tempo quella che chiamiamo 
durabilità, quindi la sua resistenza all’aggressione ambientale 
anche nelle situazioni più severe .
AETERNUMCAL non è solo un calcestruzzo, lo definisco piut-
tosto un sistema. Un sistema perché ha un preciso protocollo 
di preparazione, che parte dal controllo delle materie prime 
impiegate, dell’impianto che lo prepara, del trasporto al can-
tiere, della posa in opera, della corretta stagionatura.
Ho sempre asserito che un buon calcestruzzo si fa con Cemento, 
aggregati, acqua e additivi; mentre un pessimo calcestruzzo si 
fa ancora con cemento, aggregati, acqua e additivi. Oggi posso 
aggiungere: un buon calcestruzzo non può prescindere dai 

controlli in ogni fase del suo percorso che va dalla cava degli 
aggregati, alla cementeria, alla centrale di betonaggio alla 
posa in opera in cantiere. Tutto questo è sistema di AETERNU-
MCAL. Posso quindi oggi dire che il SISTEMA AETERNUMCAL mi 
permette di disporre di un calcestruzzo ad alta performance 
che mi permette ancora di garantire:
– Resistenze a compressione e a flessione a parità di dosaggio 
di cemento quasi raddoppiate;
– resistenza all’aggressione ambientale superiori a quelle di 
un calcestruzzo confezionato con un CRS;
– impermeabilità assoluta all’acqua e al vapore;
– compensazione dei ritiri;
– assenza totale di fenomeni di bleeding, segregazione, cur-
ling. Solamente con qualche euro in più e tantissimi problemi 
in meno. Questo è il mio CALCESTRUZZO, il mio AETERNUMCAL.

*Geometra

Fondato nel 1952

PERIODICO D’INFORMAZIONE PER GLI ORDINI TERRITORIALI

SOLUZIONI INNOVATIVE | QUALITÀ

Supplemento al n. 8/2018 ottobre

IN CONVENZIONE CON

del calcestruzzo
Speciale giornate Italiane

Caratteristiche fondamentali per un buon prodotto, frutto di studio e di ricerca: 
indispensabile il controllo in ogni fase del processo produttivo, di trasporto e messa in opera 
di Silvio Cocco*

INFORMAZIONI DALLE AZIENDE
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Forse è successo qualcosa che 
ci permetterà di comunicare a 
chi di competenza, nella spe-

ranza di essere finalmente ascol-
tati, finalmente insieme vedere la 
realtà delle cose e insieme andare 
alla soluzione del problema.
Soluzione che non deve essere, 
nella maniera più assoluta, inqui-
nata dagli interessi delle parti. 
Le soluzioni tecniche devono 
essere solo tecniche e mai asser-
vite agli interessi dei singoli come 
è sempre avvenuto e come conti-
nua ad avvenire. Forse è avvenuto 
qualcosa che aprirà al dialogo chi 
progetta un calcestruzzo con chi 
lo impiega nei progetti delle sue 
strutture, in piena fiducia.
Forse è avvenuto qualcosa che 
libererà chi progetta e calcola 
strutture dallo sciagurato messag-
gio pubblicitario e lo avvicinerà 
definitivamente a chi è capace di 
un linguaggio altamente tecnico, 
libero dai falsi miti summenzionati.
Forse è avvenuto qualcosa che 
cambierà profondamente i rap-
porti fra i tecnici specialistici veri 
e chi usa nei suoi progetti e calcoli 
il calcestruzzo (ovvero gli strutturi-
sti).
Il calcestruzzo, questo scono-
sciuto, dovrebbero solo appel-
larlo così i reduci da quest’ultima 
ondata di bestialità ascoltate in 
queste ultime settimane.
Il calcestruzzo, la pietra liquida 
come molti hanno avuto l’dea di 
chiamarlo per la sua versatilità a 
poter essere lavorato e assumere 
le forme più svariate. Anch’io vorrei 
poterlo chiamare così, unicamente 
per sottolineare e contrariamente 
ai più, il fatto che la pietra liquida 
non è una pietra finita al momento 
che viene consegnata al nostro 
cantiere: oltre alla profonda cono-
scenza dei suoi componenti, tutti 

indistintamente e profondamente, 
ci serve conoscere tutte le moda-
lità di produzione, di trasporto in 
cantiere, di posa in opera, di sta-
gionatura o maturazione e final-
mente il risultato finale ovvero le 
caratteristiche di resistenza e non 
solo della “pietra liquida divenuta 
finalmente solida”.
Trattasi di un percorso molto 
lungo e tortuoso, in cui il Nostro 
Prodotto Principe non va da solo 
ma è sempre preso per mano da 
tutori diversi con interessi spesso 
contrastanti e spesso in aperto 
conflitto. Uno lo consegna all’altro 
che lo elabora a sua volta e così 
via per il suo naturale viaggio fino 
al Cantiere: naturalmente tutto il 
percorso è programmato e legi-
ferato da norme precise. Non ci 
sarebbe nulla da eccepire se non 
che queste norme in varie maniere 
e con vari escamotage vengono, 
mi si perdoni il termine, eluse.

CERCHIAMO DI SEGUIRE INSIEME 
IL PERCORSO
Si tratta di un viaggio interessante 
e pieno di sorprese, non sempre 
piacevoli, ma non si può non 
conoscerlo nei minimi partico-
lari perché in esso sono nascoste 
insidie gravi che, conoscendole, si 
possono evitare. Frase usatissima, 
ma in questo specifico momento, 
niente risulta più adatta.
Si parte dalla cava, sia essa a monte 
o alluvionale, con un preciso iter 
di lavorazione o coltivazione, sele-
zione analisi, stoccaggio, tutto 
codificato dalla marcatura CE degli 
aggregati. Nulla di meglio codi-
ficato: l’aggregato deve lasciare 
la cava con una bolla di conse-
gna per ogni tipologia diversa la 
quale deve contenere nel fronte 
tutte le informazioni che defini-
scono il materiale venduto (quan-
tità, tipologia , vettore etc.) e nel 

retro dello stesso foglio, copia del 
certificato di analisi del materiale 
trasportato (come una vera e pro-
pria carta di identità del materiale 
viaggiante). Questo purtroppo 
avviene raramente. Quando c’è un 
certificato di accompagnamento 
questo è disgiunto, quando va 
bene è spillato, spesso appartiene 
a un aggregato differente a quello 
trasportato e di conseguenza le 
caratteristiche sono completa-
mente diverse. 
Inizialmente la “carta d’identità 
dell’aggregato” fu temporane-
amente sospesa per la quantità 
enorme di bolle di consegna che le 
cave già possedevano e che anda-
vano consumate per evitare nuovi 
costi; ma in alcuni casi non fini-
rono mai. E così si continua senza 
carta di identità…
L’aggregato così arriva in centrale 
di betonaggio, spesso stoccato in 
cumoli accuratamente separati 
per classe granulometrica, e qual-
che volta no. Dai cumoli viaggia 
verso le tramogge della centrale 
accuratamente separate per classi 
granulometriche, e qualche volta 
no.
A questo punto dalle tramogge 
si deve andare alla produzione 
che come recitano le linee guida, 
deve essere effettuata all’ impianto 
di betonaggio, ma come? In che 
modo? Non viene specificato.

Riflessioni Concrete
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In tutti i paesi d’Europa, o quasi, 
dalle tramogge si va obbligatoria-
mente in un mescolatore assieme 
a tutti le altre materie prime per 
essere diligentemente mescolato 
e successivamente controllato in 
modo tale da, se nel caso, essere 
corretto qualora il controllo non 
rispetti le qualità richieste dal 
committente ed espresse in bolla 
di consegna.
In Italia no.
In Italia dalla tramoggia si passa 
direttamente in un mezzo di tra-
sporto progettato per questo ed 
equipaggiato di eliche per tenere 
il materiale in movimento, mezzo 
di trasporto in cui le eliche di agi-
tazione variano a seconda dell’età 
del mezzo e che, a volte, sono ine-
sistenti o quasi.
In Italia si chiede a questo mezzo 
di mescolare con cura fino a dieci 
mc di calcestruzzo in maniera 
omogenea atta a garantire non 
solo la perfetta distribuzione di 
tutti i componenti: sabbia, ghiaia, 
pietrisco, cemento acqua, addi-
tivo (anche quando quest’ultimo 
è espresso in quantità estrema-
mente ridotte quale può essere 
un 0,2‰ sul peso del cemento) e 
garantire alla consegna una per-
fetta omogeneità e, da non trascu-
rare, una perfetta ripetitività del 
calcestruzzo per l’ intero quantita-
tivo cumulato dalle varie consegne 

della giornata di getto. In italia si 
aggiungono spesso e volentieri le 
fibre in cantiere sia di acciaio che 
di polipropilene o altro. Si aggiun-
gono aeranti o impermeabilizzanti, 
si aggiunge in cantiere acqua in 
maniera sconsiderata variando in 
toto quelle che sono le caratteri-
stiche del materiale trasportato 
espresse in bolla di consegna con 
il beneplacito di tutti gli attori, 
a volte, non sempre, si ottiene in 
bolletta di consegna un’accet-
tazione nella voce “aggiunta di 
acqua”.  Quel calcestruzzo non 
è più quello che era espresso in 
bolletta (se mai lo fosse stato) e 
il produttore nel nostro caso (se 
mai, a questo punto, lo si possa 
individuare con certezza) accet-
tando le aggiunte, sebbene ripor-
tate e sottoscritte dal committente 
o chi per lui, non può esimersi da 
un concorso di colpa. Nel migliore 
dei casi quando l’autobetoniera 
giunge in cantiere il cassero non è 
stato ancora chiuso; qualche volta 
addirittura la gabbia di armatura 
sta per essere posizionata ma si 
procede ugualmente, con affanno: 
si dimenticano i distanziatori, il 
frettoloso procedere del getto 
sposta la gabbia all’ interno del 
cassero e solo a disarmo effet-
tuato ci si accorgerà del meravi-
glioso facciavista. Questa è, senza 
ombra di dubbio, una visione cata-
strofica ma è una situazione che 
vediamo in continuazione.
Nel tentativo di mettere un qual-
che rimedio a qualcuno dei danni 
paventati, si è imposta la certifica-
zione degli impianti di produzione, 
FPC,ovvero controllo produzione 
in fabbrica. Il certificato avrebbe 
dovuto garantire che gli impianti 
fossero perfettamente adeguati 
e funzionali in ogni loro compo-
nente, taratura bilance, sonde, e 
quant’altro. In corso d’opera ci si 
accorse che molti impianti non 
erano in condizione di essere cer-
tificati, forse troppi per bloccarli, 
allora qualcuno decise di dare 
ugualmente il certificato condi-
zionandolo al fatto che l’ impianto 
sarebbe stato in regola entro 
l’anno. Hanno quindi ottenuto la 
certificazione ma l’ impianto di 
produzione è rimasto tal quale. 
L’operazione di compensazione, 
effettuata normalmente in auto-
matico dal software funzionante, 
fra la quantità dell’umidità delle 
sabbia e la sabbia stessa (opera-
zione indispensabile per un cor-
retto mantenimento dell’esatto 
fuso granulometrico) ruba tempo 
al ciclo di caricamento dell’auto-
betoniera, e quindi nei rari casi 
di sonde funzionanti e meglio 
disattivare le sonde e bypassare 
la compensazione con i risultati 
immaginabili, così si acquista 
tempo. Forse qualcosa è successo, 
forse queste mie riflessioni pos-
sono essere raccolte, possono 
essere ascoltate, possono far riflet-
tere e magari possono far attivare 
quei controlli,  che la norma pre-
vede e che devono essere fatti dal 
Direttore dei Lavori in ogni opera-
zione di getto che avvenga nel suo 
cantiere. 
Anche se le committenze sono 
restie a riconoscere un giusto 
compenso per questi controlli, le 
responsabilità rimangono civili e 
penali.

Speciale giornate Italiane del calcestruzzo

Aprire un dialogo tra chi progetta, chi produce, chi controlla 
e chi impiega il calcestruzzo
di Silvio Cocco
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III

Costruire un “ponte” per la concretezza

In una società globale caratterizzata da una situazione di 
crescente complessità il sistema nazionale Italiano stenta 
a comporre delle risposte efficaci in termini di competiti-

vità. Una importante ragione di questo gap riguarda la sto-
rica incapacità del Paese di favorire sinergie adeguate fra i 
comparti produttivi e il sistema scolastico e universitario, 
amplificando la distanza qualitativa fra competenze e abi-
lità professionali generate dal processo formativo e quello 
richiesto dalle imprese per competere.
Questa mostra vuole svolgere una funzione didattica, oltre 
che estetica e di ricordo storico. Attraverso l’ innovazione por-
tata dai due grandi maestri, oggi ancora irripetuta e attuale, 
stimolare il desiderio di chi si avvicina alla professione a non 
fermarsi ai contesti e ai filtri della quotidianità, ma spingersi 
nella direzione della ricerca in cui forma e strutture diven-
tano un unico assioma e il risultato così non appare più scon-
tato.
Afferma Mario Sergio Cortella, il celebre filosofo brasiliano 
esperto internazionale di sistemi e processi educativi: “nelle 
nostre università abbiamo professori del XX secolo che inse-
gnano agli uomini del XXI secolo come vivere il loro futuro, 
utilizzando paradigmi, metodi e strumenti del XIX secolo”. 
Una riflessione amara sulla quale si innestano i dati che foto-
grafano un’Italia in coda fra i Paesi dell’OCSE per numero di 
laureati, per la percentuale di spesa pubblica destinata all’ i-
struzione (7,9% nel 2014 a fronte del 10,2% medio UE) e al 
penultimo posto (fa peggio solo la Grecia) per quella desti-
nata alla cultura (1,4% a fronte del 2,1% medio Ue) [fonte: 
Eurostat 2014].
Obiettivo delle giornate sarà quello di fornire un quadro 
puntuale del contesto locale, italiano e internazionale per la 
costruzione di un ponte per la concretezza che unisca mondo 
produttivo, sistema scolastico e universitario, società civile 
e Istituzioni. Un impegno che si innesta sul grande lavoro già 
avviato negli ultimi dieci anni dall’Istituto Italiano per il Cal-
cestruzzo, guidato dal fondatore Silvio Cocco che, attraverso 
l’erogazione di decine di percorsi formativi orientati al “saper 
fare”, frequentati da oltre 3.000 giovani delle scuole per Geo-
metri, hanno contribuito a una loro maggiore qualificazione 
professionale e umana.
Da questa esperienza e dal vasto network generatosi attorno 
a questo sforzo nasce un nuovo progetto che prevede la 
costituzione della Fondazione dell’Istituto Italiano per il Cal-
cestruzzo, la cui missione sarà di operare in quello spazio 
ideale di sovrapposizione  fra l’ambito scolastico/univer-
sitario e il mercato del lavoro per la creazione di una lear-

INCONTRO INAUGURALE | UNA TRE GIORNI DI SEMINARI ORGANIZZATA DALL’IIC, CON IL PATROCINIO DEL CNI 

Quale cultura della prevenzione e della manutenzione potrà mai crescere in 
questo Paese, che da anni ha rinunciato a investire sulle infrastrutture?

—  “Tutto mi ha convogliato, fin dall’inizio, verso l’attività dello 
strutturista. Da qui nasce la mia tendenza a una teoretica basata 
sulla produzione di forme a partire da condizioni statiche ben 
precise: forme che io mi aspetto sempre siano nuove, imparagonabili 
a quelle precedentemente già adottate”, Sergio Musmeci (Roma 1926, 
Roma 1981) —

—  “Il cemento armato è il più bel sistema costruttivo che l’umanità 
abbia saputo trovare fino ad oggi. Il fatto di poter creare pietre fuse, 
di qualunque forma, superiori alle naturali poiché capaci di resistere 
a tensione, ha in sé qualcosa di magico. Con tale materiale la fanta-
sia costruttiva viene allargata quasi senza limiti”, Pier Luigi Nervi 
(Sondrio 1891 - Roma 1979) —

ning community che orienti in maniera efficace i giovani nel 
mondo del lavoro e contemporaneamente consenta alle 
imprese di accedere a competenze di maggior qualità. 
L’Istituto Italiano per il Calcestruzzo, nell’ambito delle Gior-
nate Italiane del Calcestruzzo (Piacenza 8-10 novembre 2018) 
promuove l’evento di apertura del ciclo di incontri dedicato 
sempre a “Concretezza”. L’ incontro inaugurale, dal titolo 
“Concretezza. La durabilità delle opere: dialogo tra i prota-
gonisti del territorio”, previsto per il giorno 8 novembre, alle 
ore 11, vuole affrontare, anche alla luce del crollo del Ponte 
Morandi, la difficile situazione che si trovano ad affrontare 
tutti coloro che hanno responsabilità nella realizzazione e 
manutenzione delle infrastrutture del nostro Paese, consci 
dell’ importanza che esse rivestono per lo sviluppo econo-
mico delle nostre città. Sarà dunque un’occasione unica per 
far confrontare le istituzioni, nazionali e locali, con i grandi 
progettisti, ingegneri e specialisti dei materiali, per dar voce 
alle visioni prospettiche di ciascuno e disegnare scenari futu-
ribili per i nostri territori.
L’ idea è quella di comprendere e far comprendere ai cittadini 
le scelte politiche, amministrative, progettuali e tecnologi-
che, che tanto impatto hanno, e avranno, sul loro territorio. 
L’incontro sarà moderato dal giornalista Rai, Duilio Giam-
maria. Su queste premesse, siamo a invitare tutti a parteci-
pare, poiché l’ incontro non vuole essere un convegno ma una 

tavola rotonda, un dialogo tra i partecipanti sui vari temi così 
importanti per il mondo delle costruzioni.
In un momento così delicato della storia di questo paese, 
l’esperienza, i contributi, i dubbi che ognuno vorrà portare, 
rappresenterà un valore aggiunto determinante in questi 
dibattiti.
Venerdì 9 e sabato 10 si intrecciano linguaggi scientifici, tec-
nologici, chimici, fisici, strutturali, formali, normativi, ammi-
nistrativi, professionali, imprenditoriali tra le differenti figure 
coinvolte nella progettazione, produzione, trasporto, realiz-
zazione, gestione e controllo.
Quali innovazioni e quali criticità hanno introdotto le nuove 
NTC nelle attività che costituiscono la figura delle opere in 
calcestruzzo armato? Quali ruoli e quali responsabilità? 
“Concretezza” analizzerà il delicato tema della durabilità, 
esplorando i confini tra processi e fasi attraverso le voci dei 
protagonisti.
Una tre giorni di seminari organizzata dall’IIC, con il patro-
cinio del Consiglio Nazionale degli Ingegneri. Durante i tre 
giorni della fiera sarà possibile visitare le mostre “La strut-
tura della bellezza” e “La ricerca della forma”, con l’esposi-
zione di progetti e disegni originali gentilmente concessi dal 
Consiglio Nazionale degli Ingegneri. Un percorso incentrato 
sull’opera di Pier Luigi Nervi nelle fotografie di Mario Carrieri 
e del ponte sul Basento di Sergio Musmeci.
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